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Molto Reuerendo Padre 

EACILIERE 

Colendtffimo^ 



| ON fpiegòjenonim- 
l piegò mai volo pi<ì fe- 
' lice , ò inchìofiri più 

J grati la penna fcrapre ; 

ammirabile dell' Ulti* 
flriflìmo Lorcdano , che intorno af- 
lavita diquello, che tu il primo ce' 
vi nenti, e che aprendo ii varco al 
morire ne.cìicdc materiali merita- 
re l'Eternità Beataci quell' ADA- 
MO cofigioriofo, ch'anche la col- 
pa ne fù chiamata coatitolo di feli- 
citi. Queii' Opera nell'vfcire dalle: 
mìe Stampe ,doueua per ben corri- 
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fondere à fe medefìma indirizzate 
' i primi paflì à perfona Rcligiofa , Se 
JEflcmpIare di coftumi; & io meglio 
non fapeua incatenarla j ch'alia^ 
P. V. M. R. in cui fi annidano con 
jnerauiglia le Virtù d'vn vero Sacer- 
dote. Bontà di cofìiimi, c Dottrina 
faconda vgualmcnte fpiegata nelle 
Scuole , e ne'. Pulpiti « Virtù per le 
quali gareggia riguardeuolmenro 
«o'I P. Maeflro Marino fuo Fratello; 
Io dunque , che con rifletto nome 
dal Secolo/ammiro veggetidcla ne' 
fhioflrj caminare à gran parli alla 
gloria della fua Religione, e pre- 
fetto di viuerle diuoto > hò volnto 
pur anco dichiararmene publica- 
jnente co'l teftimonio di'quefta^ 
lettera , e con l'effibittone di que- 
llo ADAMO conceffomi in do- 
Bodall'Auttore , e però degno di 
lei , che ne gli Horti Sacsofauti 
dell'Ordine Domenicano gode le 
Bacche di quel Lauro , che glipro- 
mettono la Corona delle Scienze , 
fise unto felicemente collina * Sf 
■ , , aiu- 
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aridamente raccoglie à proprio fc<> 
nore , & à beneficio de' fedeli ; e 
s'ADAMOmangiòd'vn&mto dol- 
ce al gnftoj & amaro alla pofìeritd » 
la P.V.M. R. fi ciba d'vn frutto.» 
chefembra noiofoper la fatica pre- 
ferite j ma foauiffìmo poi nella per- 
petuiti , quegli ht^be in pena il fu- 
dar per viuere, e lei haura" in premio 
il vinci vira di lode cauata da' Aido- 
ri, che già fono infine , a cui facete 
vmiliffima riuerenza. 
Di Venetiaildì i.Febraro 1640. 



SìmiffimStrHitve 



Giacoma Sar^/rwj 
AI*?' 
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ALL' 

ILLVSTRISSIMO- 

Signor 

PIETRO MICHIELE.. 

& letto* e riletto con font- 
mogufio CjlDjtMQ 
delf llluflrifs.Sig.GIO. 
FRANCESCO. O' che 
ingegno! òebemano fe~ 
lire ! md non vcleua efier meno à for~ 
maturi Jl DAMO : nè altri doueua 
{pimi e la vita del primo Huomo > che 
V'io de' primi Scrittori del Secolo. 
\A me non dà noia qualche alteratione 
'nello (l'ile , an^i che ferrea vederne il 
nome del C Ruttore .haurei conofciuta- 
Ogcuolìnente quefl' Opra per di lui/at' 
tura . lo non mi fò à credere , che per 
tfier v4" DAMO attenta a copri) fi di 
foglie , deua comparirci Manti velìita 
difiori. tutte le materie non cada- 
mi 
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no in taglio i mede finì veflitì : vna in- 
fiorili tratta dalle Sacre carte non và 
tongli Scben-i, nèco' RfimafKfi. uà 
voluto rillufìriflimo LO^ED^iNO 
darci non folamente ÌHi!Ìoria,màia- 
ftemc anco ilveromòdodi.fcriuerla-i . 
Fuole V.S.lllufirifiima, dame fid, 
ch'io ne finta. UD^IMO à creder 
mio non è per rkeuùr luce minore dagli 
incbiofiri di quefle carte , che dalle por. 
pare della terra , ondefiX formato : an%i 
tanto maggiore , quanto allhora fh 
tran fgreffore , e mortale , equì fi rami- 
na immortale, e Santificato. Sìfaran 
ben conoscere daddouero ingrati coloro, 
che non daranno perpetue lodi d quella 
penna , che bà tanto eruditamente eter- 




Dir.Sig.llluflriJfima 



Paccialiffimo 



Seiuitoie 



Nicolò Ctaflo. 
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Airilluflriflìmo 

LOREDANO 

AVTOR E DELL'OPRA. 

ST«« Xappjhfa* la Fama I fatti » 
Ci- fa'nai/pKXÌ da B«rt, * TiU 
D'I 1-QB.EDAtiìEtUimh.naJa.ikuaiilk- 
CtntitnpU i di liègtffi ni gl' ajfrttti . 

toni* atn tonit i di hi vanni rutti 
Stn ; fittali qne!ì' Erti tutte grati!* 
Tlifimo (in vtrdc ,tX) faggi,, t finii* 
Bà ila la Gl'na.BUTli alti unirai ti . 

teriitir filici , é> Qrat&r fatanti x 
ChifrhauiT ifaftif.ì, follimi 
1» viW emhi in Ptrmjfi-l n,jtr, Mondi*. 

2I:atr' icdtfir intimorì Padri primi t 
yìl/liaatarlcPilllr ; PitUrfcmdt , 

(& iWw» 4 Itti; i i dì Vinai} a i M> ! 



Iafetico Milipicro; 

L'Ar 
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L'ADAMO 



D I 

GIO.FRANCESCO 

Ì0REDANO, 



^^^2 gine. ilci:ofafio,ela_* 
tua alterezza , che con- 
tende gliOlfequi alla louranapo- 
tenzadi D i o, viene da vnamafla 
viliifima della terra. Etu,òSen- 
fualejcheauuilifci ce fteffo adoran- 
do vii volte, tanto più indegno d'a- 
niorcjqtianc'è più impudico ; con- 
fiderà, come ti rendi odiofo à quel- 




PPRKNDI,ò Ambi- 




A 



lama- 
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4 L' A D A M O. l 

la mano Diurna, che hi voluto il ] 
tuo effere. A' quella mano, che» 
per renderti piiiaminirabilclià vo- 
luto formarti di niente. 

Haueua D r o con l'Idee vguali 
alla fna Onnipotenza fabricara la 
machina del Cielo» e del Mondo. 
Il Cliaos non riteneua piti né cori- 
fu fiorii , ne tenebre. Gli elementi; 
benché infuperbìti delle loro dmer- 
fe qualità ; s'vniuaiio perù alle vol- 
te per la confcmationedei com- 
poni. Il Sole, e la Luna riceuuto 
il lume Io comparriuano . L'erbe , 
le piante, gli vecchi ,e i pefei erano 
fiati felicitati da quel volere» che 
haueua il potere ,t l'cfecutione nel- 
lavolonti. Infomma Dio hai'":» 
fatto pompa delle marauiglie del;* 
propria potenza con la formatone 
di tante cofe > che non poteuano 
prouenire da altri , che da Di o . 

Le mirò egli con quell'occhio » 
eh' era itato il folo teiìimonio del- 
le fue marauiglie ; fu corretto à lo- 
darle, cpet non contendere alle-» 
pro- 
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L' A D A M O. ì 

proprie mani il merito di tanto 
operacioni; e perche non difcon- 
uieneadvn Dio , che hà fatta na- 
fcere la lode , e che si rubricare i 
Mondici lodare femedefìmo.L* vi- 
le la lode nelle bocche di coloro , 
chehannole virtùlimitare. Dio 
non può non lodare fe medefìmo 
perche non può elìere da gli altri 
degnamente Iodato. 

Compiacciutofi dunque IDDIO 
(parlando con le forme deil'huma- 
na intelligenza) delle lire fatiche, 
meditaua cole maggiori. Diceua 
forfè tra fefieffo. 

Che gioua alIaMaeltà di Dio 
Onnipotente la Creatione de i Mo- 
di, eoe i Cieli ? Dunque le piante, t 
pefeì,gli vccellijC le fiere hanno lb- 
lamente da godere delle mìe glo- 
rie? Quelle mani, che fm'hora han- 
no fenipl ice mente icherzato , deb- 
bono intraprendere cofe più gran- 
di. Voglio con vn' eccedo di non 
creduta Onnipotenza compartire 
la mìa Diuiniù Non crederei def- 
A a fcr 
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4 l'adamo: 

fer Dio, fc il mio eflere Omino. J 
non poteffi piti altamente commu- 
rticare. Siaque(ta.vn'aggiontaalIe 
grandezze di Di o , eh' ei poffa do- 
nareàgli altri vna gran parte di fc 
Celso fenza perdere di fc fteffo.Cre- 
derei di minor' ellere le marauiglie 
delia mia Dimniti , fe non fofscro 
inchinate da cofe i che hauefsero in 
loro medelìme qualche Diuinìti? 
L'elser conofeiuto da i Bruti , vbbi- 
diro da i Cieli, riuerito dalla Natu- 
ra .adorato finalmente da tuftelo 
cole create,non è gran cola, poiché 
il mio potere le ha farte nafeere co i 
caratteri indelebili d'vna tacita co- 
gnitionedi D io. Non hauendo 
volete, uè potere , che non fialimi- 
tato ; nè a loro Terne di merito l'a- 
doratione , uè à me riefee di gloria. 
Bi fogna dari'efsere,e'lliberoarbi- 
trio, e compartire la Diuiniti ad 
vna co fa poco fupeiiore al niente • 
Qiteiia hauendo i! dominio di fc 
fìefsa, nè conolcendo altra fuperio- 
rità nelle proprie operationi . che 

quel- 1 
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V A D A M O. 5 

quella del volere con l'adorarmi mi 
moltipliche ri le glorie . Diamo 
dunque la forma , io fpirito.ilmo- 
to , e'! nome ad vn pezzo di rerra, 
che habbia la nollra fomiglianza a c 
lanoiìra effigie. 

QuìefprelscSua DiuìnaMaeflii 
con quella parola plurale di faccia- 
■ mo l'huomo alla nollra fomiglian- 
za,- l'AItiffirao Miftero dellaSantiC- 
firaa Triniti. Econragione, per- 
che hauendo da fare la maggior' 
Opera,ch'era il compartire la Dim- 
oiti v'erano necefsarie tutte le tre 
perfone Diuine? quafi, che con vna 
perfetta confitta veniise Dio alla 
formarione dell' huomo . Tanto 
pili, chenell'huomo folamentCj é 
non nell'altre cofe create, fi.vedel'i- 
magine della Santiifima Trinità 1 i 
cioè nella memoriaj nell'intelletto, 
"É nella volontà^ 

Dopò d'hauerdettoDio faccia- 
mo l 'huomo alla nollra fomiglian- 
aa, formò della feccia della renala 
figura d'vn'huomo. Formata le fpi- 
A j ròuj • 
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6 V A D A M O. 

rò nel volto il fiato vitale facendole i 
dono dell'anima. 

Formò DiQl'hucmofimjledie 
ilefso, accioche tutte l'altre coro 
creare honorafsero,£k vbbidiisero 
a queiriniomo , che portaua vn ca- 
rattere del la fomigliania di Dio. 
O* vero per dar' ad intender' al- 
riinomo, tÌK'j non ottante, eh' ci 
fofse Padrone del tutto , eraperò 
feruo di D i o , mentre portaua le di 



Lo formò di terra * aeciocho 
l'Intorno non riconofeefse nella fua ■ 
Creatione altri, che l'Onnipotenza 
di Dio. SeDio fi fofse feruito 
nella compofitione dell' huomo 
delle Stelle, e del Sole , l'huomo ba- 
llerebbe forfè adorata quella mate- 
rial come principio del proprio ef- 
fcre. Se forfè non focosi grande il 
defideriodi Diodi formare l'huo- 
tno , che fi feruì di quella cofa » che 
prima le capitò alle mani. 

Eraro/sa quella ter- a, che Dio 
toccaua. Iononcredo,chehai!ef- 




fe quel. 
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V A D A M O. 7 
fequel colore naturalmente , ma», 
chediuenifse tale per la riucrenza, 
cheportaua alfuo Dio. Adonta 
dell' duomo» che , peggiore delle 
cofe innanimate, non arroflìfee né 
anco nell offefe, che fi giornalmen- 
realfuoSignore. Se però non fece 
fcielta S. D.M.delIa terra rofsa , per 
dimolìrare » che voleua l'huoma 
tuttodì fuoco vetfo il proffimo, c 
verfofeftefso. Ct pure era di ra- 
gione i che colui , che doucua co- 
mandare à tutto il genere humana 
folse ammantato di porpora .. 

Differì S\ D. M. fin al fèrtim» 
giorno la formatione dell' huomo 
per infegnarci»che lo ftefso Dio hi 
voluro penfarci molto bene * per 
render tanto più ammirabile la for- 
matione di quello Microcofmo .. 

O* vero ha. voluto darci ad in- 
tendere di quanta confeguenza fof- 
fe non folo la fabrica del!' huomo- 
nell'auge, di tutte le felicita , ma 
quanto penfafse nel conferuarlo 
celio flato deH'innocenza,e quanto. 

A \ medi-. 
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8 L'ADAMO. 

medirafse zzi ricuperarli la grafia ; 
mentre preuide S. D. M. prima.che 
formafse l'huomo i rimedi della Tua 
Redentione, già" che/apeua, che da 
fe medefimo doueua perderli. 

Formò Pio Adamo dopò il So- 
le, e la Ltmaje tuttel'altre coTe, per- 
che hauédole create dopò l'huomo 
fotfitche quelli hauerebbe hauuto . 
penfìero d'hauergliene hauuto par- 
te. Conofceua Dio, chel'ambi- 
tione doueua efser' jI quinto ele- 
mento dell' huomo. 

to nominò Adamo , perche al- 
tro non lignifica quella voce, che 
cofa terrena. Volle Dui auuertir- 
gli con quello nome* che non fi do- 
uefse iniuperbire,per le delitie d'vn 
Faradifo, per lo dominio di tan- 
te cofe create, e per l'amiciria di 
D i o; perche ad ogni modo egli 
- età di tetra. * 
Creò D i o prima tutte, le cofe 
neceflarie all'huomo, e poi l'huo- 
mo; perche la benignita'di Di o 
non voleua permettere, che l'huo- 
mo, 
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L'ADAMO. 9 

mo, ch'agli difegnaua feliciflimb 
defìderaffe cofa alcuna ; confiilen- 
tlo la felicità (blamente nell'appe- 
' tenze. ChideiideraèpoueEo.Chi 
è pouero è infelice. 

O* vero fii formato vltimo di 
tutte le cole ; perche D i o lo volfe 
pertetriiìimo.-efTerrdo per ordina- 
rio le prime , e l'vltime cofe le pi» 
perfette. Haueua Dio per gran- 
dezza della fua virtù, nella fua pri- 
ma operatione formato ii Cielo: in 
cjueft'vItimaformai'huomo^Epoi 
l'huomaera creato come Rè di tut- 
te lecofejonde con ragione gli do» 
. ueuano efiere preparate nelfuo pri- 
mo ingreflo al comando . 

Appena Adamo s'auuidè di go- 
dere i frutti della graria del ma 
Creatore , che D i o lo trafportà 
dal Campo Damafceno; oueera-j 
fiato formato; nel l'aradifo Terre? 
Are , accioche in quel belliflìmo 
luogo diuenuto , e culture ,e cufto- 
de -maggiormente godefse di quel- ■ 
le deliue * conoieendo d' hatóS- 
" A 5 giù* 
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ì» L'ADAM <X 
gliene aneli' egli parto .. 

Non volle Dio crear' Adamo- 
ne! Parad]fojperche;,non hauen- 
do egli veduto altri luoghi; non... 
credette conuenirfegli quella dan- 
za per natura , non per beneficenza, 
di D io. 

Se non fu, perche Adamo fofse- 
più cauro neii'offeruanza de i Diui- 
niprecetri , e più diligente nei Di- 
uini comandi , potendo ogni fuo- 
crrore fargli perdere il poflelìb del. 
Paradifo.-eperleuarL'lJancoral'oc- 
cafione , di dolerli d effer'ifcaccia- 
to da vn luogo , che egli hauerebbe. 
creduto fuo ptrnatura- 

O' pureiperche voleua Di o,ch"- 
cgli folle por tualmente Cernito , ed", 
ubbidito da rutte lecofe ,. eh' erano 
nel Paradifoj e naturalmente man- 1 
ca l'oflequiOjLe t'vbbidienza à colo- 
ro, de i anali riabbiamo conofeiuto. 
i principi].. Chi fi farebbehumilia- . 
to i quel!' huomo, che haueuari- 
ceuuto la materia dalla feccia più 
«le della terra? 

Dio* 
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L'ADAM O. ir 

Dio non pmncffe, che Ada- 
mo fe iielteflcnei IdogOj.ouefà for- 
mato, tementi.! torlo , ch'egli noti, 
l'adorane jeflendo proprio dell'hu- 
man iti. l'adorare quelle cofe, the 
crediamo ftromenti delle nollrcj 
confolationi :. ò pure ..acciochij. 
l'htiomo con ingratitudine non cai- 
calìe, quella terra «.eh! era concorfa. 
alla di lui formatione .. 

Era il ParadifoTerreflrevnGiar-- 
dino d' tutte le delitie» arricchito 
d'vna perpetua Primauera Autun- 
nale» mentre per renderlo pili am- 
mirabile à «ara rpuntauanoifiori* 
c i frutti . Era opera vfeita dalle 
mani di Dictjocde nonèmaraui- 
glia ,ch.- quelle Piante conferuafle- 
ro qualità contrarie à quelle inefta- 
tc. da gli huomini .. II rigore della 
Stati , la rigidezza del Verno non 
haueuano ^iurifdittione in quel 
luogo , dotte altro non fpiranano , 
cheaurctemperate» che. fiati odo- 
riferi . 

le forze de i venti veniuanc eoa 
A 6 humil- 
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s» L'ADAMO, 
humiltà à baciare le foglie diquc> 
gli Albori. Cadeuano le Neui fen- 
laagghiacciarceveniuanole gran- 
dini fenza offèfa . In fqmma k qua- 
lira" foiwrchic di caldoje d'hutnìdo, 
di freddo, e di feeco , non portaua- 
noaltrojche vna fìagione temperar 
U> & vna delitiofa abbondanza . 

la terra graffai e molle età ferti- 
le di tutti i bcnije di tutti i piaceri. 
L'aere conferuaua vna perpetua^ 
chiarem,& vna perpetua ferenitiL 
Quiui gli afpetti del Cielo non do- 
nauano altro, che irifluffi benigni, e 
fajutiferi * Non v'erano Arbori , 
che non produteiìero frutti. Non 
contienili a alle glorie di Dio cofa 
alcuna* clic ferie Iterile » Il pecca- 
to dell'huomo hà portata kfìerijirj 
anco nelle Piarne. 

V'erano nel Paratifo tutte le fpe- 
tie de gli Vccelli, che con !a bellez- 
za delle penne, e con la foauità del 
canto rapinano l'ammiratione per 
l'orecchie, e per gli occhi .V'erano 
tutte le fotti de gli ammali,. che ha- 
uendo 
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VA DAMO, ij 
uendodepofla fa loro fierezza, e i 
loroveneni, nè tridilorohaueua- 
no contela , nè ali'huomo erano di 
timore . 

Nella piti nobi! parte di quello 
luogo delitiofo piantò Dio l'Ar- 
bore della Vira , che nella bellezza, 
e nella grandezza fuperaua tutte 
l'altre Piante . I frutti di queft* Ar- 
bore naturalmente non foto ferui^ 
uano ali'huomo di medicina , libe- 
randolo da tutte l'infermità', ma ha- 
ueuano virtù dipreferuarlodatutti 
i pericoli della morte. Sortì quello 
nome d'Arbore delia Vita , perche 
haueua virtù di fortificarle di coi> 
feruarela vita de gli huoraini. 

Nello fiefso Paradifo v'era anco-" 1 
ral' Arbore della fcienza del bene,e 
del male ; non perche in quello fof- 
fe naturale la faenza del bene, edel 
male, ma perche voleua Dio con 
quefta pianta, che fi manifeflafseU 
bene, & ilmaledell'fuiomo, cioè 
l'vbbidienza . ò l'inubbidienza^ . 
O veroprereie Diad'ifpauentara 
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14 V A D A M 0- 

fhuomo con quello nome, aceto— 
che proludo il bene non l'i curafst 
di co no ìll re Ugnale* 

Era quello Giardino (benché al- 
tri credano diUerfamennJ (ìtuatO- 
iii Htderij Regione Gn enea lecch- 
erà, vna parte della Mefoporania, fcr , 
però la vicinanza nonlaiaceua cren 
dei tale ». 

Vn Fiume rirrigaua».rhe dtui— 
dendofi in quattro capi formaua il 
Gange * il Tigrt , l'Eufrate , Si il, 
Nilo: ma co't Diluuio, afsorbenw 
do l'acque tutta la terra ,anco i fm T 
mi caniiiarono i loro corfi , e le lo 
io origini.. 

Quiui condotto- Adamo con_B. 
quella fdenza.che Diq gli haueua- 
compartita con l'anima ..vedendo- 
li (benché, compofto dei quattro, 
elementi , e perciò (oggetto alle 
quattro qualità contrarie, che con- 
legnano- l'huomo alla morte ) refo 
immortale dalla virrù aflìftente- di 
Dio; vedendoti capace di quella 
glona.eui queiUbeautudinejehc 
P9 1 - 
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L'ADAMO, ij 
porta fecolaprefenzadiSua Diui- 
ria Maefla; vedendoli creato ami- 
co i c quali compagno di D i o * e 
perciòlibero da quelle paflìoni del- 
l'a. mia ,. che ptou erigono dall' ap- 
petito fenlìtiuo».eche apportano 
pena, e tormento {.vedendoli auan- 
zaredi bellezza tutte le cofe crea- 
te > con vna feienza infufa , che gli 



feienze; conofeendo perfettamen- 
te tutte le proprieti delle piante,- 
deJle pietre, degli animali, edel- 
l'erbe;& intendendo la forza, eia 
natura degli elementi , delle Stelle* 
c dei Cieli;, vedendoti finalmente 
con Io fcettro.de) dominio fopra 
tutte le cofecreate coì polselso del 
Mondo ».e del Paradifo; dopò ha- 
uer molte volte con amnùratione 
della medefiniaconofcenza di Dio. 
riguardato il Cielo gittatofi à i pie- 
di del fuo Creatore, così prefe a rin- 
gtat iarl a, c à lodarlo.. 
■ Signore io non ti ringratio di 
tanti doni, perche non vorrei auui- 
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Urli , mentre U fola contemplatici 
ne non può arri u are perfettamente 
à comprenderli . L ammirationc 
quanr'è più grande, tanto più par- 
torifce il lìlentio. Qual!ingua_t, 
benché formata da D i o porri rin- 
rariare degnamente Koperationi 
i Dioì te grandezze di Dioì 
i doni di Diot Di quai concetti 
potrei feruirmi per ricgrariare va 
Dio , che hà voluto comunicare 
la ma Diuinità . Signore io- non 
deuo né anco lodarti , perche^ 
ogni lode fcemarebbe i pregi à 
quell'onripotenza , che tanto pili 
è incomprenfibilej quanto j.ch'vna 
bocca obligata lì confetta incapa» 
ce per decantare le tue maraui» 
glie . Chi ti loda , ò Signore ', ò 
.non ti toi!ofce*ò non è degno di 
conofcerti . Il dirti , che fei mag- 
giore de i mafiìmi è il pili , che può- 
€fpriruete la mia voce > ma però 
il meno , che poila riceuere la tua 
grandezza. C-Ji attributi maggio- 
ri * Che potcHeta eflei* «mentati 
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dal mio giudicio non efprimcrcb- 
bero però la fouranità di quei 
Dio, che maggiore di tutte lo 
cofe . Vorrei farri oblatione del 
mio efiere, ma io non sò offerirti 
cofa, che non fiatua, e ch'io non 
l'habbia rkeuuta dalla tua bontà, 
che ha' voluto con vna incom- 
prenfibile benigniti fare dono di 
metìeflo i me medsiìmo . Quella 
parti; però di me fieno della quale 
per grada m'hai concetto il domi- 
nio , e la fopraintendenza* quella 
medefima io t' offerifeo . Non-, 
la fdegnar',0 Signore , perche con- 
ferua l'impronto della tua imagi- 
ne. Io non sò offerirti cola mag- 
giore , che la fomiglianza di te 
mede/imo . Tanto mi permetto- 
no gli eccepì della tua liberalità', 
perche altrimenti non potrei ni 
anco difporre dell'aere, che mi 
dona il refpiro. E fi come io fo- 
no ciò, che fai voluto , ch'io mi 
fia.così farò quello , che coi tuoi 
comandi vorrai , ch'io fia. 
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18 L'ADAMO. 

Prcftó S.D.M.voIontieri l'orerà i 
ehio alla voce d' Adamo * perche 
cflendo fattura delle proprie mani 
tionpoteua non amarlo , ed aman- 
dolo i'afcolfaua con quella rene- 
rezzajche il Padre attende le voci 
dei figliuoli, Cosìè verifimile, clic 
gli rifpondefle . 

Adamo io godo della difpolì- 
tionedel tuo cuore , e perciò non 
hò voluro prefcriucrc all' huo- 
mo altre leggi* che quelle del- 
la volonti per godere dell' af- 
féttodeiniuoriìo . Vedi qui i Pfr 
fei , gli Eccelli > e gli altri ammali 
formati alla fola difpofitione del 
tuo dominio. Quefìi ricetteranno 
fempre legge da i tuoi volerle mo- 
to da i tuoi cenni . Nè il corfo , ne 
avolo, ne la fierezza potrà render- 
tegli contumaci. Imponi loro il 
cornea tuo piacimento .aedoebe 
più volontieri c'vbbìdifcanojecoa 
maggior ragione iìano obligati à 
i tuoi comandi . In premio di 
quanto hò voluro far per tè non ri- 
cer- 
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cerco altro , eh' vna femplice rico- 
pnìtione . Hò voluto donarti jl 
Principato della tetra; è ben però 
diclouere, ch'io mi tiferba l'alto 
dominio con vn picciolo tributo, 
che ila folamclite indicio della mia 
fi)periorità,e della tua vbbidien-, 
za. Non permettere; che-T allet- 
tamento del gufto ti perluadaa" ci- 
barri de i frutti dell Arbore dei- 
la faenza del bene, edet male; fa-- 
cendo altrimenti farai obligato ai«! 
la feueriti della Morte. 

Nominò i ho prima i Pelei , e 
poi tutti gì' akti Animali , perin- 
fegnar' a 1 coloro, che hanno da ef- 
fercitarc il comando ad hauer pri- 
ma 3 cuore Ì fudditi lontani, cu me 
quelli, che più facilmente vengo- 
no oppreffidaMinilìn: ò vero per 
dar loro ad intendere , che tenga- 
no la protettone di coloro , che £ 
fomit;! ianza de i Pcfci fono ignudi* 
né poftono parlare . 

Vietò S. D. M. ad Adamo i 
frutti dell' ArboredellafcienzadeA 
be- 
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bene, e del male, perche hauendo 
quefii il comando fopra tutte le 
cofecreate non i'efercirafle cori-i 
fuperbia. Voleua Dio.cheAda- 
mo comandarle co'l freno d' effet 
comandzto. Non vi elTendo cofa, 
che moderi maggiormente l'alte- 
rezza d'vn Prencipe, quanto l'ef- 
fere fottopoftoad vna legge. C ve- 
ro hauendo virtù i frutti di quello 
Arbore di far conofeere all'huomo 
Je mifen'e dell' humanirà ; Dio li 
vietò ad Adamo ; e perche lo vo- 
leua lontano da tutte quelle in- 
quietudini, che accompagnano i 
bifogni del corpo, e perche vole- 
ua, "che impiegane tutta l'arden- 
za de i fuoi affètti nella cura dell'a- 
nima . 

Diede D io in precetto ad Ada- 
mo di non affaggiare de i frutti del- 
l'A rbore della feienza del bene* e 
del male, tuttoché fapeffe, ch'egli 
non era per offeruarlo per dimo- 
iare , che le leggi fono neeeflarie, 
benché vengano abufate . E poi» 
come 
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come farebbe Dio pompa tfegli 
eccelli della Tua mifericordia ». de- 
gli eftremi della fua bontà , e delle 
glorie della Tua grufticia , le non 
permetterle à gl'huomini il pecca- 
re , e fe volefle rauorir tutti vniuer- 
falmenre della grana efficace . 

Minacciò D i o ad Adamo la 
morte in pena della trafgreilìone ; 
petchelamotteèl'eitremo di rutti, 
i malijC la maggiore delle cole piti 
terribili . Tutti gli altri mali , tutte 
l'altre pene in tanto portano ama- 
rezza in quanto s'approflìmano al- 
la motte . La morte è il centro do- 
tte s'vnifcono tutte le lince delle 
paflioni del mondo. Poreua Sua 
Diurna Macltà prcfcriuergli 1' In- 
terno, ma volle proponergli vn ca- 
lìigo, che non fi poterle ritrattare 
co'l pentimento : ranto più , che 
fapeua , che a muouere , e ad in- 
timorire gli affètti fiumani può 
moltopiùla certa cognirionedV- 
nopicciol male , che la credenza-i 
d'ingrandiflimo. 
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Fece poi Sua Diuina Madia* ve- 
nire alla prefcnza d' Adamo tutti 
ÉfVcccUÌiC tutti gl'animali della 
terra ,acdoche da lui ( che haueua 
riceuuto da D i o il dono di co- 
nofcerelaloronaturajhauelìero il 
nome. Fece quello il Signoreper 
farvederead Adamo con la com- 
paratione quanto glifolfe obliga- 
to nel vederli cosi differente , e co- 
sì prestante l'opra gli altri anima- 
li . O' veto perche hauendo Dio 
creato l'huomo Prencipe di tutti 
gli animali -volle, ch'egli ricono- 
Fceffe i fuoiVaflalli , e gli animali 
s' humiliaffero al loro Prencipej . 
CV pure permeile, che donane il no- 
me à tutte le cofe create fecondo 
la loto natura , per dimoftrargli 
quanto dono di Sapienza gli ha- 
ueffe compartito; acciò che pec- 
cando non poteffe ifeufarfi con l'i- 
gnoranza. 

Vcniuano gli animali ì due à 
dueconvnavbbidienzamofladal- 
la diuina volontà 1 pei riceuer' il no- 
me . 
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L'ADAMO, aj 
me. Adamo ledendo in vn Juog» 
eminente con vn volcocosi pieno 
di fplendóre,che fpirando Maefli 
infegnauala venerarione , appro- 
priò il nome alla loro natura c hia- 
mandoli tutti ad vuo, ad ino in 
linguaggio hbra:eo, chi: durò in 
tutti vnmerfa 'mente li no alla diui- 
fione delle I- . 

Non vennero i Pefeij ò perche 
nonpofloiio viueré fuori del loro 
elenienro ;o iv.i, ; r in ntuna colà 
poreuano feruir' all' tiuomo ; non 
olendotene a il'hora per cibo; ò pu- 
re per dar ad intenderei che i gran- 
di non lì curano di coloro, che To- 
no pouerij che non poilono vfeire 
dalla propria cafa per accompa- 
gnar' il Padrone, eptr attender di 
tuoi cenni . 

PermefieDio, che Adamo daf- 
feil nomea rum gli animali, ma 
non a 1 Te Hello, per dargli ad inten- 
dere, che come tutte l'altre creatu- 
re gli erano inferiori , hauendo da 
luiprcìoìl nome;c05Ìairincontro 
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riconofccfle Dio per Tuo fourano 
Signore > mentre da lui era fiato 
nominato. 

In quello mentre confiderò fua 
DiuinaMaefiinon conuenirfi al- 
l'huomo Tener Colo , perche fono 
di poco godimento le delitie>che 
riceuiamo fenza la partecipatone 
con gl'altri . Se non fù , che pren- 
dendo Dio, che'l fommo delle fue 
glorie confifteua negl'atti della,. 
Mifericordia.e nel perdono de ì 
peccati; volle , che l'huomo non 
foffe folo; riufeendo per ordinario 
né graui , ne frequenti quei falli , 
che non hanno la compagnia per 
iftjmo!o,ò per incentivo. 

Volle dunque prouedergli d'vna 
compagnia propria alla di lui fo- 
miglianza ; acciò eh' egli tanto 
maggiormente l'amaiTe , e l'aggra- 
dille A ella io confolafle> e gli i-offe 
d'aiuto. Onde fece non sò, le da^ 
»n'eiìafi , ò da vn loauiffimo fonno 
rapire Adamo. 

Fnpietd dì Dio , eli' egli dor- 
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vnike i perche fapena molto bene » 
che conia compagnia della don- 
na ballerebbe perduro il Tonno . 
O' puregli fecechiuderegl'oechi» 
per dimoTtrarci , che vuole gì' huo- 
mirii ciechi nell' incender t'opera- 
rioni diurne. Se però non impe- 
gnò Adamo al Tonno > quali , che 
temerle > elici non volclie contra- 
riargli ; mentre con lo Tpirito dota- 
to di ProTetia , poteua preuedere i 
pr esauditi j del genere ninnano nel- 
la formatione d' Hua . £ poi gli 
huonnni con dirìkokà Ti laTciano 
teuare le cofe proprie , ancorché 
portano ridondare in loro vtilej . 
Onde voi je la pi eri di Dio trargli 
di naTcoiio nel Tonno quello, che 
forfè non gli hauerebbe concefTo di 
proprio volere • 'j 
Mentre Adamo in preda della,* 
foauira del ripofò godeua di quei 
fd.italiniijcoi quali veniua hono- 
rato de i più reconditi fegreti de ! 
fccoli vécur j;la potenza dì D i o a che 
non ha" impoifibile , che le circon- 
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fcriua termine , gli leuò fenza de- 
fl j do ; con quella delicatezza > che 
fì può prefuppore in vna mano 
diurna ; vna Cotta » della qualeu 
ne formò Bua > riempendo di car- 
ne quel vacuo del iìanco, don' era 
Itaca fuelra. 

Formò Dio la donna deli'huo- 
mo ptrdiinoftcacel'vnioiie, e l'a- 
more , che deue efferc nei Matri- 
monio; ò per auuertire le donne 
à rkonoicere con l'vbbidienza le 
cagione del loro enere..:; .: 

Si fetuì Dio della Cotta tratta 
dal finiftrolatoperauuertircii che 
la donna deue citerei! cuore, ma 
non ■! capo dell' huotno . O' vero 
Dioprefe vna colia d'Adamo nel- 
la formarione della donna: perche 
douendo formare va corpo peg- 
giore forfè di quanti n' haueua fin 
fiora formati ; permefte , che l'huo- 
mo vi concorrere. B douendo la 
donna portare all'huomo vna lini- 
Ara fortuna, volle, che hauefle oti- 
ginedallatofìniftio. ■ - 

Nel 
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Nel Paradifo Terreftre formò 
Dio la donna hauendocrato l'huo- 
mo nel campo Damafceno; acciò 
■che efia non hauelTe cagione di 
lagnarfi d'tffer' inferiore all' huo- 
mo, mentre lo fuperaua nella no- 
biltà del luogo della nafeita . Se 
però non volle auuertirìe ,che non 
douefle afcolrare le menzognej 
d'vn vilillìmo Serpe colei , ch'era 
fiata creata nobiliifima nel Para- 
difo:òlì perfuafe, che innamorata 
della bellezza » e delle delitie di 
quel luogo j per timore di perderlo 
isfuggirebbe il peccato . Se pure 
non meritò d'eiler creata in vn Pa- 
radifo colei , che doueua eller' il 
Paradifo de gli occhi del Marito. 

Poteua Dio per popolar più 
predo il Mondo formare moiri 
huomini*emoltedonne;ma vol- 
le, che tutti difeendeflero da vru. 
Padre, eda vna Madre, acciò che 
gli huomini conferuaflero tra di 
loro l'amore > la pace j e la con- 
cordia t 

B » Echi 
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E chi si , che formando vna fo- 
la donna, non ilìmifse gli ammo- 
gliati à contentarli d'vn Colo con- 
giungimento . Se però non volle 
ad Adamo .dar molte Mogli per 
non moltiplicarle lemiferie ; non 
v'cffendo cofa, che nibbi maggior- 
mente la quiete, ne che tormenti 
la partenza de gli huoinini di quel- j 
lo , die fi tacciano per lo più le.» 
Mogli. 

AppenaAdamo fti libero dalle 
violenze de! Tonno, che fifsò gli oc- 
chi nelle bellezze della donna . 
L'offeruarla , l'ammirarla, d'amar- 
la fu in vnmedefimo tempo. Por- 
tana nel volto doti così (ingoiar! * 
che il non dedicarle fe (teflò, fareb- 
be (tato effetto più torto di itupi- 
dititclie di prudenza- Ha vna gran 
forzala bellezza . Con vna foaue I 
tirannide introduce ia foggettione 
ne gli animi più nobili, e ne i pet- 
ti più forti. 

Stupì Adamo nel contemplare | 
due Solifouoadueciglia»me!itre 
ne 



Dtgitized by Google 



L' A D A M O. so 

ne vedeuavufolo nelCielo. Non 
fifìancauadi rimirare quei vezzi, e 
quelle gratie , che lo rapinano dal- 
la contemplatone di tante cole > 
dalla Tua opinione credute mag- 
giori.ma non più belle ■ 

OiTeruaua vna grauità così ri- 
piena di tenerezze, che n e eeflìr.a Ila- 
rio il fuo cuore in vn medefimo 
rempo alle violenze , & all' amore . 
J capelli intrecciati dalla natura 
erano così fienili all'oro nel coloro 
e nella finezza i ch'era da feular- 
f> Adamo, fe non haueua ricufato 
vna prigione cofi honoreuole. Tre* 
molauano nel capo della donna f e 
parcuaj che l'aure voleflero far pre- 
da di tante ricchezze. 

Le Carni fembrauano impattate 
d'oftro^dilatteibenche al ratta 
fi farebbero credute di matmo . 
L' età era vicina al quatto luftro 
propria delladonna perlagenera- 
rione,e per l'amore . In fomma 
era tale, che la maligniti! dell' In- 
uidia le usuerebbe tefluto Encomi* 
B j La 



?» L* ADAMO. 
La donna all'incontro ; benché" 
Ia modetìia le raffrenane i defide- i 
ri; daoa però liberti à gli occhi | 
acciò che co i furti godeflcro le 
bellezze di colui, cheterà deftina- 
tocompagno. Le rapprefenraua- 
no glifgtiardivna robufta grouerj- 
tù , tanto più defìderabile alle dori' 
ne. quanto , che non vogliono et 
fer vinte nella mollitie . Ofieruaua, 
che in quel volto la natura non era 
fiata atiara delle fuepremincnze. 
L'ammiraua dì quegli, anni, che.» 
fuori dell' adolefccnza*. che rende 
gl'aniini- fuogliati.e incollanti, le- 
promciteuano maturem di pert- 
CerUdeffetti di prudenza- 
Mentre , che coftei fi lardati* 
rapire l'anima dietra al diletto de 
gl'occhi, Adamo era in forfè d'a- 
dorarla come Dea . Se non fofle 
fiato refo capace per riuelatione j. 
che la donna era vna parte di fe flef- 
fó . al ficuro l' inubbidienza noni- 
farebbe fiata il primg de i fno* 
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Non potendo più raffrenare laj 
Lngua , che non palefaffe i (cnti- 
rnenti del cuore, con quelle parole 
"oaui, che fogliono abbondare nel, 
h bocche de gli amanti, accarez- 
zandola, Jediceua . 

O parte piucara, più amata di 
me medefimo. Offa delle mie offa, 
Carne delle mìe carni, anima del- 
la mia anima. Direi di più , fé la 
lingua haueffe forza d'efprimere i 
/enrimentidelcuorc Eccoti, che 
io in offerifeo ad amarti, ea feruir- ■ 
ti, gii che riabbiamo da vnire gli 
animi , e le volenti, elTendo for 
ma ti d'vna co fa mede/ima., ed h% 
uendo rortitavn'ifleffaorigine-Ant 
21 per I auuenire vogliose ti chi», 
mi parte dell' huomo . Preueggo 
molto bene, che coloro, che ba- 
lleranno origine da noi larderan- 
no gli agi della propria Calagli af- 
fetti del Padre , le tenerezze della 
Madre.per accodarli ad vna femi- 
na , per feguire vna donna , che 
gli lari deiìinatain Moglie . Fa— 
B 4 ran- 
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tanno Io fletto le donne ,e con tan- 
ta maggior' ardenza , quanto fàr 
ranno più frali delfliuomo ne i 
delìderi. , 

Qui fermati in gtatia, o Letto- 
K,e confiderà le debolezze della 
nofrrahumaniti. EraAdamoap-. 
pena vfeito dalle mani del fuo Fat- 
tore. Lo fteffo Dio afflfteuaa i 
deliri del fuo cuore i con tutto ciò 
alla femplice vifta d'vna: donna 
perdè tutte quelle raccordarne, cha 
doueuano fermarlo {blamente nel- 
la contemplationc di SuaDiuiaa 
Maefti. Chiama lei folamente le 
fcietìelitiejleilefiieeoritentezK* I 
leiilfominodituttiifiioidefideri. ; 
Jnibmma le donne hanno fortita ; 
dal Cielo vna tirannide così dol- 
ce nel volto» ebe il contendere lo- j 
rola foggettioneditutnicuori.è , 
efféteopiùtoftodi flupidità, cho 
di prudenza . Chi può refiilere a 
gl'incanti della bellezza d' vna don- , 
na.ònonèhuomojòhàqualìtifu- I 
periori a quelle dell' huorao . I 
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Con tutto ciò li benignità di 
D i o, che godeua di quelle tene- 
rezze, con le quali Adamo isfo- 
gaua gliempin dell'affetto, con. 
g/iecccifi della fua lolita benefi- 
cenza, non fìalrerò nelle alienatio- 
ni d'Adamo, ma dille foto . 

Figliuoli ecco l'trbc, ecco gl'ar- 
bori» che vi fommini (tre ranno 8 
cibo. Con quelli voi potrete rilìo- 
rare^e ricreare lemembra,» men- 
tre in loro hò polio nutrimento , e 
dolcezza. Tutto quellojche qui fi 
ritronae fruttifero , e tutto efpo (lo 
aivodri piaceri j e tutto prodotto 
a volita contemplatone. Io ne hò 
prouilte di tanta copia, che non 
folo fupcraranno il volito bjfo- 
gnO] ma fediranno ancora a gli 
Vcrelli in le Fiere , e a tutti gli altri 
animalii che viuono . La Proui- 
denzadi Dio lì il iftbn de (opra dit- 
te fé cele. Chi ha fapuco generami», 
hi iaputo ancora preuedcrelevo- 
flre neceflìtà , c presiedere alla vo- 
to» confcruatione . lovibencdi» 
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<o ,augurandoui la propaga t ioti fi- 
di quel (eroe , che douerà. feconda- > 
re il Mondo .. Crefcete ,. moltipli- 
cate, mentre la terra dalla vofìra. 
polteriri attende- ìa fua popola- 
dorè. 

Didegnò SnaDioina Maeftd per 
cibo dell' huonjo tutte l'erbe , e tut- 
ti gli arbori , per darci adintende- 
re, che al tempo dell' innocenza 
d'Adamo tutti gli arbori erano fe- 
condi , e tutte l erbe erano faluta- 
ri.. 11 peccato, clic ha' porrate le 
maledittioni alla tetta,. ha auiie- 
lenate i' Erbe , hi infteritite le*- 
Piante. 

E chi si, che D 1 o con l'alfegnar ■ 
perdbo d'Adamo i frutti della ter- 
ra, non -riabbia voluto integrarci' 
quali debbano effere le noftrc vi- 
uande : fa pendo- molto bene , che 
alla golofitàhumana non fono fi- 
curi i penetrali dell aria,nè. le vora- 
gini del Mare. 

Dopò che il fenfo haueuadato in- 
Adamo campo alla ragione,e che! 
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diletto haueua confumate , 5r 
adempite in gran parte le Tue ap- 
petenze ,fù auuemta la donna da. 
Adamoa non toccare di quel frut- 
to, che portaua feco ia mone. Ta- 
le, diceua>ò diletta, è il comanda- 
mento del Signore. Il trafgredirlo 
farebbe ingratitudine, e impieri, e 
ci rapirebbe quelìedelitice l'Im- 
perio, fopra tutte le cofe create. 
E indegno dell'affetto- de i Gran- 
di, chi non si predar lorovbbi- 
dienza.E fé a turti è neceffana Ub- 
bidienza quanto più conuiene a 
noi, che riabbiamo vn Dio così 
prodigodi beneficenze , che hi vo- 
luto comunicarci con la fiia Tom i- 
glianza,anco vna patte della Tua., 
diuimri. 

La donna diuenne a quelle prò- 
hibicioni curiofa. 11 prohibircal- 
le donne, e vn deilar in loro mag- 
giormente l'appetito. Chi con- 
tende loro cola alcuna, aggiunge 
{limoli a quel defiderio , eh' è 
Udente. ìa tutte le cofe.nianEl- 
;r " B 6 te 
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le vietate , insanabile, t • 
Portata dunque la donna da quel- 
le impatienze, che appi ellauano 1» 
Bara alla loro felicità , lafciò Ada- 
mo : volendo godere fen7.a teiti. 
moni,e fema rimproueri della vi- 
fla di queifrutci , ch'eflendo vieta- 
li , fi doueuano prefupporre cfserc 
ipiùcfquifitis •■• , i 

La donna , quanto più s'allonta- 
na dal Marito , tanto più s'auuìcin- 
na al peccato^ mentre fola è Tempre 
in pericolo di perderli , perche da 
ardire, e commodo d'elìcr tentata 
da tutti. La donna fòla è eipofta, 
alla tentatione anco delle Serpi* 
LaLunasecclifiaper la vicinanza 
del Sole . La donna all'incontro 
prona per ordinario ecclìfeata l'hct- 
nefla nellalontananza del Mariro - 
Ritrouato la donna l'arbore fi 
potè a mirare i frutti con tanta cu- 
riofirà, che periuafe il Demonica 
tentarla. . . ? tr.tA -i. - : 
1 Chiiieual'occafionealDiauolO 
gli lieta la forza.. Poco danno .può 
fare 
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fare a coloro , che non gli danno 
l'adito. La curiofrci è Madre del 
peccato, e figliuola iifliadi/ubbi- 
dienza_, . 

Tra le forme infinite degli ani- 
mali v'era vna Serpe con taccia di 
Donzella, che Dio hat> °ua ripie- 
na di turte l'aflutie. Nella fagaci- 
(3 1 neìT auuedurszze non conofce- 
m forco al Cielo animale , che fvg- ' 
gnaglialTe. Creila eleffe il Demo- 
nio per iftromento delle fue malua- 
gità , inuidiando alla feliciti del- 
l'huomo , perche (creato dopò di 
lui , e di materia più vile ) trionfaf- 
fe col dominio del Mondo* e col 
pofleflo della gratia della Maeftà 
Diurna . 
Si feruì d'vna Serpe, chehaneua 



ci i che i tradimenti fi mafeherano 
fempreco i pretcfti dellafimpl iet- 
tale della manuietudine. O' ve* 1 
ro perche fi credeua inabile il De- 
monio per ingannar' vna donna k fe 
non lifeiuiua d'vna bocca , ò d'vria 



la faccia di donzella 




fac- 
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faccia limile a quella di donna . 
I Volieil Demonio tentare la don- 
ni* e non l'hoomo , perche la cono- 
fceua più facile al crederei più dc- 
bilcal refiftere. Cominciò dallij 
parte inferiore per venire con ordi- 
ne ad impoffeftarfi del tutto. Co- 
nolt-tua , che gì' rinomini di rado 
■credono alle promette , e cadono 
- più facilmente co'l cedere a' gì* er- 
rori de gl'altri , che co'l elier' ingan- 
nati ne i propri . 

QuelV inimico de! genere fiuma- 
no laido prima » che gì' occhi della 
donna porralléro al cuore il defide- 
rio di godere di quell'arbore vieta- 
to. Dopò con vniòrrifo, chenurri- 
uaj c condiua il veleno, le dille . 

O 1 bellifiìma donna , dono ma- 
ramgliofo del Cielo, per felicitare 
gì' occhi di coloro , che vi mirano . 
Io perme credo, che qncfìoGiar- 
dmnm tanto polla vantarli del no- 
me di Paradifo in quanto gode del- 
la volita prefenza , che ha forza_, 
d'imparadibic non folo gli affetti 
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dì tutti i cuori, ma ancora l'infeii- 
fabiiita" delle Piante, e delle Pietre. 
Ma honorace in gratia di follinone 
vn mio dubbio . Perche tenete pro- 
hibitione da D io di non gufare di 
tutti i fratti di quello Giardino, 
mentre fi proftituifconoalle voglie, 
anco de gli animali più vili , e fono 
coli delicati, che balìa dire, che Ila- 
rio del Paradifoi 1 

Non baltaua d Dio d'hauerui 
foggettati alla legge naturale , ed 
haueruj ancora aggionto la Copra- 
naturale , fenza imporui il giogo 
d'vna legge pofitiua alia quale non 
fono nè anco flati oblìgati iBrutì 
fenza ragione! k! troppo feuero 
quello Dio, che vi lieua anco la 
fruittione de gli arbori della terra. 
£' rroppo auaro poiché vuole con- 
feruare quei frutti , che vengono 
donati dallcftagioni. Io.compian- 
go la voltra conditione, eh e rìftret- 
ta tra leonini così angufti , che per 
oheruarla è di neceifita' contender 
con l'impoilibile i 



t'ADAMÓ. 

Com'è grande la malignità del 
•Demonio ! D i o hauetia proliib-ito. 
i frutti d'rn atbore (olo,ma egli fa- 
cendo difficile i precetti di Dio 
con l'ingrandirli dimanda, perche 
Je vengano vietati tutti . Quafi , che 
ìgran precetti feufìno, ed honeftì- 
no ih qualche parte l'innoieruanza» 
el'innubbidienza. 

Nonfimarauigliò la donna nel- 
fvdirevn Serpente, che articolaffc 
le voci , e che prononc taffete paro- 
le; ò perche- lo credette vi» Miraco- 
lodel Starano potere di Dio; è 
perche ledonne quando vengono 
rapite da qualche appetenza non 
badano-, ne anco all' knpoifibilitiì 
della fleifa natura*." 

Non s'atterrì Bel vedere vn Ser- 
pente! perche vedendolo- fintile al 
ptoptio volto fi rallegrò piùtefìo, 
che s'ifpauentafle; efiendo-rtatura- 
le il godere di qudfe cefe, alle qua- 
li firaffomigliam». O' vero , per- 
che nel primo- (iato d'innocenza-, 
tutti gli animali- ubbidiuano al- 
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''rinomo, e fi come non haueuano 
forza i ò ve! Clio, per offendere co- 
sì molto meno conferuausno terro- 
ri per ifpauenrare . 

Quella fu volontà di D I o , che 
non permeile , che alcuni pena fo- 
uraftaffe a gì' huomini , Ce non prò** 
uocata prima dalla colpa. 

Rifpofela donna al Demonio» 
Non è, come tu dici , così riftretto 
il comandodiDio. Potiamogo- 
dere di tutti gli arbori a nollra elet- 
tione , mentre fopra tutti habbia- 
tuo il dominio . I frutti Colo di que- 
llo j eh' è nel mezo del Paradifo , ci 
vengono vietati. Ci ha comanda- 
to D 1 o di 1:011 gufarli., e di non- 
toccarli, perche rbrfefartilìmo fot* 
topofti alla mone . La tema del 
morire ha" forza di frenare tutti i 
delìderi. Nè io fono cosi pazza 1 
che voglia con vna empia tranf- 
grefiìone provocare fopra del mio 
demerito Io fdegno , e'1 cafiigo di 
Dio. 

Haueua Sua Diuina Maeltì co- 
rnali- 
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mandato (blamente che non fi ci- 
baflèro dell'arbore dellaSeienza del 
bene, e dei male; ma la donna v'ag- 
gionfe ancora jI toccarlo ; perche 
come donna non poceua difeorrerc 
fenza ingrandire le cofeedaggion- 
gerui qualche bugia. 

O 1 forfè cosifù auuertita da Ada- I 
mo , «he conofeendo la debolezza 
«fella Moglie ?olIc ancora Jeuarlé 
J'occafione : perche quando il pec^ 
catoarriuaalicmaniÈquarìimpof- 
fibile, ohe non peruenga alla boc-. 
ea. Il toccare con le mani le cofc- 
vietate alla bocca è,ò vn'inconaa- 
Te volontariamente il peccato « ò 
TOprefumere troppo altamente di: 
felicito. 

'■ Pofc indubbioladonnalapena 
della trafgteffione * dicendo forfè 
firemmo (oggetti al morire; per- 
che lì fingono lémpte facili , e con > 
poco pericolo le cofe , che fomma-; 
mente li defiderano; e fi pongono 
Tempre inforfeicailighidi Dio: 
tanto più , che l'incredulità è diffèt- . 

w 
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to particolare delladonna. ' 

Il Demonio auualorato datla_» 
bugia , e dall'in credili ira 1 della don- 
na > entra in fperanza di vincerla 
pervadendola a violare il precetto 
di Dio. Volle dunqueconmara- 
uigliofo artificio leuarle il timore 
della pena minacciatale da Sua Di» 
uina Maeftà , ed allettarla con!a_« 
fperanza di quel bene, ch'è jl piti 
defiderabilc all'huorao . Onde la 
difso » 

Confolare, ò donna, ivoftriri- 
ttiori ; che la morte èvn {oggetto 
imaginario, per ifpauentare la fem- 
plicità de i pili deboli . Come po- 
trà morire vnacofa , ch'è vfeita dal- 
le mani di Dio? Sarebbe con trop- 
po biaiìmo d'vn' artefice dìuìno il 
dire , che le fue fatiche potettero e f- 
fere fortopofte alla morte. L'ope- 
re, che hanno prefo qualità 1 da D r o, 
non pofsonodifsoluerfi, che conia 
difsolutione dello fletto D i o ■ Bgli 
v'hà intimata la morte i perdi' è or- 
dinario di chi comanda il minac- 
ciare 
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ciare anco caftighi imponìbili jper 
efler feruiri con vn' vbbidienza cie- 
ca. Vi contende l'alfagiare di que- 
Iti fruttò perche teme," che li fiate 
Yguali. E chihaTatittoritd fopre- 
n>a> con difficoltà 1 può ammettere 
compagni. L'inuidia è della qua- 
lità del fulmine^ cheferifee le cole 
piiifublimi. I Tuoi niorfi non efen- 
rano la flefsa diuinità . Sa molto 
bene Dio, che co'I gufiate di que- 
lle frutta i s'apriranno gli occhi del 
Toftro intelletto , & hauerete la_. 
feienza del bene, c del male. E che 
altro, che quella feienza rende ri- 
guatdeuole Dio? fà ammirabile 
|)i0?efi Dio Dio? 

Quelle parole del Serpente eray 
no falle > empie , afsurde ,e d incre- 
dibili. Faceua Dio bugiardo, ed 
ìnuidiofo. Voleua » che vn* arbore 
faauefse virtù di comunicatela Sa- 
pienza, e che gli linoni ini con que- 
flas'vgguagliafsero a Dio; e que- 
llo co'i prender" i frutti per cibo. 

La donna non auuerrl a quelle 
ralS- 
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fallici così empie, e cosi impoùlbì- 
H ingannata dalle prouiefse. L'arn- 
bitionedi renderti vguale a Dio, 
e'1 defiderio di gufare del Pomo 
vietato le leuarono la ragione , e 
l'intelletto . 

Qua! cola più contraria al lento , 
ed al poiiìbile , che il dire , menda- 
ce la verità, inuidiofa la bontà, e 
co'l afsaggiare de i frutti guada- 
gnarti la Sapienza , e la (ìmilìtudinc 
di Dio? Pure nell'animo della-, 
donna pulsarono quelle cofe pei 
vere «perche quando le donne trat- 
tano del loro intercise credono 
l'ombre per corpi. 

Poteua dire la donna al Serpen- 
te. Sete tue parole non fono mar- 
chette- d'inganni , perche non_i 
prendi tu dj quei frutti i e dona a te 
ftefso quello, chea me prometti f 
Che merito hò con le tueaìfettio- 
ni > che ià voglia » ch'io prima con- 
feguifea vn bene cosi grande > vna 
pre roga ti ua così rara, come l'è Se- 
re diurno f Mangiane tù primiero. 



1 
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e dammi faggio , fe fono vere !c tue 
promefse? Se Dio inuidiando al 
nolìrolìatocosì grande felicità , ci 
incerdifse cjuelt' arbore , perche più 
tolto non lo creò , ò piti coito non 
lofuelfe? 

La donna infelice credè tutto» 
perche defideraua tutto ■ Non con- 
rradifse, perche fi peritale minor 
fallo ii peccare, con nfchio-di gua- 
dagnare la diumici , che co'l non 
peccare perdere la fperanza, ancor- 
ché imponibile. 

Le parole però del Serpente era- 
no ripiene di fallacele , e d'ambi- 
guità . Si poteua intender' il non 
morire ;ù all'ho» , all'hora , ò io- 
quanto all'anima. L'aprire gli oc- 
chi fi nferiua alle miferie , ed alla 
confulìone> nella qualedoueuaef- 
ferel'huomo dopò il peccato. L'af- 
fomiglìarfia gli Dei poteua ligniti- 
care i Demoni . Finalmente la co- 
gnirione del bene, e del male fi po- 
teua intendere, per la priuatione 
del bene .eperl'efperienzadelma- 
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le. Come Soffitta il Dianolo ! 

Haucua la donna miratoprima 
l'arbore con qualche curiolìta'.do- 
pòle parole del Serperne , fi prefe a 
contemplarlo con i>ran deiìdcrio dì 
guftarnei frutti. Gli occhile fuia- 
rono l'anima, e credendo, che la 
bellezza di quella Pianra, produ- 
cefse parti vguali in bontà, v'obli- 
gò tuctele compiacenze, e tutti gli 
affetti . 

h' verifimile.cheitdebitod'vb- 
bidienza > e di fedeltà; die viue an- 
co inquell' anime che hanno vota- 
co il genio alla ri bel 1 ione; fomiti in i- 
Itraile alla donna quelli concetti . 

Donna , raffrena la tua airiofa 
vaniti. Hai da predar' ubbidien- 
za a quel D i o , che dopò d'hauerti 
conferito l'eflere t'ha darò ancora 
il dominio di tutte lecofecreate. 
E* ingratitudine , c impicca il con- 
trauenire a quei comandi , che non 
ti contendono altro , che i frutti 
d'vnaPiama. Tutti i fratti del Pa* 
tadifo ci fono pecoteflt fuori , che 
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quelli dell' arbore della Scienza del 
bene, c del male. Se dunque tutti 
gli altri fono perfettifiìmi , e fanno 
il bene, petche mangiar di quefte 
Poma* che fanno faperc ancora il 
male ì Non procurar di fapere_i 
quello , che rion ti lì couuiene . Jl 
fàper il male non è fapienza , ma 
ignoranza . Guardati dalle coftu 
prohibite. accioche tu non perda 
lecODceffe. Quella Pianta ,che tiì 
miri con tanta curiofiti^econ tan- 
ta compiacenza racchiude nei fuoi 
frutti conia tua mortela perdittio- 
ne di tutto ii genere humano. A che 
fine riguardare vna cofa, che non fi 
può gufiate Tema la diOjtatia di 
Dio. Le mani per ordinario fegui- 
tano ildiletto degli occhi.. E' ve- 
lo, che non t'è interdetto il veder 

?[ueft' arbore, ma il mangiardelle 
tutta di quell'arbore. Contutto 
ciò il guardarlo j fe bene non è col- 
pa, èperò ptincipiodi colpa ; è oc- 
eafionedi colpa. 

: Non «adei'aquellepromerse* 
che 
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che per efler" inganneuoli batta Ca- 
perei che fieno di vn Serpe il pili fa- 
gace tti tutti gli animali ■ Co'I do- 
narti vn Pomo ti rubba il ParadiTo . 
Ti tratta da (empiite, perche vuole 
prenderti coiPomi. 

Ma r.on vaglionoi'ilpirationiin 
vn anima > che fi lafcia tiranneggia- 
re dallepromefse: e non può non 
peccare chi fermagli occhi con fo- 
uerchio diletto nel peccato . La 
donnaprendeilPomojecon vn'in- 
nubbidienza, tanto più inelcufabi- 
te.quantopki ingiuitajocogficc 
fe ne lerue per cibo.Haueua la don- 
na peccato con l'Accidia, con la 
Bugiai con l'Infedeltà , con la Su- 
perbia, e con la Gobi onde volle li- 
gulare tanti mali con la violatone 
della legge di D io, perche quando 
comincia lapreuaricatione in vn'a- 
nima, non ve fine nella colpa. 

Non chiamò Adamo a cibarli 
del Pomo prima di leLcom'era de- 
bito della Aia foggettione ; perche 
credendo in quel frutto ripolla la 
C diui- 
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diui nità, non volle, che alcuno la 
preuenitfe. In Tom ma l'intereflej 
proprio dillrugge tutte leleggi del- 
la volontà ,c della natura . 

Goduto la donna delia dolcezza 
del frutto , ed obligata pienamente 
la credeva alle menzogne del Ser- 
pe , mentre vedeua auuerarfi in_« 
qualche parte le promeiTe, che l'ha- 
ueuano aflìcurata dalla morte, fpic- 
catovno di quei Pomi, corfe frec- 
rolofa in traccia d'Adamo . L'amo- 
re , che gli portata la rendeua im- 
patiente, per commumcarU tanto 
bene. Appaialo vide , che facen- 
do, che i fili , e i vezzi accompa- 
grufleroie parole, gli dine. 

Signore • Ecco vn' argomento i 
dell' amore i ch'io ci porto. Non I 
sa amare chi non si benefìcaro. ' 
£ quanto fono maggiori i benefici, ( 
tanto è piùgrande l'amore. Ioti 
portò la diuiniti in quello Pomo, i 
checihdprohibjro Dio, perchei 




ro grandezza. 



Que- 



DigitigJxJ by Google 



Quei! 'è vn frutto dell'arbore vie- 
talo, dtedi (balliti, e dì dolcezza 
rubba il vanto alla perfettione di 
turri gli altri. La pena, die ciera 
preferita nel guflarlo, non è da te- 
merli, perch'io vino, e ne ho man- 
giato. 

L'interruppe Adamo, e verten- 
do il volto di qualche l'eiieriti , le 

Amata donna , contentatela 
d'hauer voi fola conrrauenuto a i 
comandi della Legge di Dio. Nel 
male non vogliate hauer compa- 
gni . Non guidate gli altri ne i vo- 
Óri precipitij. lo vi fono compa-: 
gno> io vi fono amante, ma faprò 
eiTerui nemico, quando non votre- 
te prender legge da 1 miei voleri. 

Che fi può promettere da colei « 
che non sà > nè anco vbbidire al fuo 
Dio? Qnal cofanondoueròdubi- 
tare nella vaniti dcivoflri affetti* 
mentre vi ribellate dall' vbbidienza 
di colui, che v'hi creata - lo v'a- 
mo f quanto merita il voftro bello % 
C a e qnan- 
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e quanto si > e puòamare vn cuore 
hutnano, ma non debbo compiace- 
le, uè adulate i voftri errori . Chi 
nonpunifee sfalli, gii approua,e 
meritano maggior cafligo quei , 
che afientifeono a i peccati de gl'al- 
tri, checotorojche peccano. 

La donna a quelli rimproueri 
non rifpofe > che co i fofpiri , e con 
le lagrime , foli ti artitìcij , co i qua- 
li le donne infìdiano a gli huominì 
l'honore, e la libertà, c la làlurc . 

G ittate dunque le braccia al col- 
lod' Adamo attediò tanto coi vez- 
zi , con le carezze , e co i bacila fiw» 
coltanza , che dopò alcune piccio- 
le refiltenze (ì diede per vinto . 

Che non può la donna in vn'ani- 
ma a man te! Qual fortezza non fu- 
pera , qual collansa non foggioga, 
qua! volontà non peruertcqual im- 
punibilità nonriduceaH'attorXhi 
amando hà forza di refiftere allo 
violenze della donna,òèDio,òhi 
tutto ilpoteredi Dio . 

SapeuamoltobeneAdamcche 

il man- i 
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il mangiare di quel Pomo era vna 
particolar'offefadi Djo, maj ò ve- 
dendo j che la donna non era mor- 
ta ■ e perciò credendo > che la pena 
sdegnata di Dio per la difnbbi- 
dieiiza folle fatta a terrorejò per- 
(uadcndofi manco Tenera lagiufìi- 
tia diiiina in vna cofa di sì poco 
momento ; ò pur'imaginandofidi 
fcufarc, edhonefiare il fuo errore, 
coi nioilrar d'hauerlo fatto per gra- 
tificare la compagnia! chehaueua 
riceuuro da S. V. M. prefe il Pomo, 
e cominciò ad sfoggiarlo . Gran 
ina ra ni gli a . Opera vna donna.» 
quello, che non hebbe forza di ren* 
tare il Djauolo . 

Appena vna picciola parte di 
quello frutto haueua riceuuto Se- 
polcro nelle fauci, che il pentimen- 
to (compagno indiuifìbile dei fallì 
più grandi) coi rimorlì delia co- 
fcicnza aliali l'anima d'Adamo. 
S'auuidefubitoinfieme conia Mo- 
glie » ch'erano ignudi , mentre pri- 
ma coperti dall'innocenza, non coi 
C 3 nofce- 
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nofceuano la ncceflìd delle vedi . 

S'aprirono loro gii occhi , non 
perche prima fbflèro ciechi , ma 
perche prima non curauano quella 
nuditi , mentre lalibidinenon ha- 
ueua forza di (ufcitare gli affetti 
fenfualj , Tenia l'arbitrio dell' huo- 
mo. Né per rimprouerare la loro 
inubbidienza haueua ancora la car- 
ré ifeoperta là propria . Infelici, 
all'hora folamente s'auuiderod'ef 
fer' ignudi , che fpogliati della gra- 
fia > ofleruarono le proprie mem- 
bra ribellati contro della loro vo- 
lenti. 

' O' pureall'horaaperfero glioO- 
erti, mentre conobbero quello, che 
perii defidetio .grande di peccare 
non haueuano-potuto vedere.. Vi* 
derol'ìofìdie del Demonio.la mal- 
uagiti del peccato , eia viciniti del 
cafiigo. Quando l'huomo pecca è 
Tempre cieco . . All'hota vede » che , 
confumato il peccato , rimane pie- 
no di roifore , di pentimento , e di 
confufìone. All'hora ved;, che la 
cofcien- 
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cofeienza armata di zeio lo ripren- 
de. ciò condanna. 

La nudinìprimadel peccato fo- 
cena in Adamo , c nella Moglie** 
quello Retto effetto , che fi in noi lo 
fcoprire la faccia, e le mani. Era- 
no famigliami a i fanciulli^ he pri- 
ma d'arriuare all'vfo della ragione , 
non curano di coprirli . Quando 
peruengono allacognirione del be- 
ne, e del mate j e che godono della 
fmitrionedel libero arbirno,arrof- 
fìfeono della nudità. Quello, che 
accade ai fanciulli, per l'età!, forti 
in loro,perla.giuftit]a originale. 

Non s'accorfe la donna dopò il 
peccato deflet' ignuda , fe non do- 
pò il fallo d'Adamo j òperche la_. 
donna nel lattare i difornati appeti- 
ti rrafeura le proprie vergogne; ò 
pet darci ad intendete, che Sua Di- 
urna Maeila calti ga con maggior 
rigore , non chi pecca , ma chi fi 
peccare gli altri. 

Volle D i o, che i nodri primi Pa- 
dri tollero ignudi nel Paradifcper- 
C 4 che 
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che uè dalla naturale dall'arte con- 
ueniuanoloroleveftimenca. Non 
dalla natura , perche conuengono 
folametite a i Bruti , come i velli, le 
penne , e le lane per relìftere a i ri- 
goti del Verno, òagliardorì della 
State> e l'huomo all'hora compar- 
tecipe dì tutti i beni , comandaua , 
con vbbidiuaalleitagioni. Quelle 
vedi ,che portuario prouenire dal- 
l'art c , apportauano nego tio , e ta- 
naglio , e non eradi ragione , che 
chi riceueua la feliciti da Dio, 
pentade a i lauori , & alle fati- 
chej . 

Ouero Dio li volle ignudi , per 
vetlirli con gli fplendori della Xaa. 
gratia,eper renderli limili a gli An- 
geli , che fono cosi ricoperti di lu- 
me, che non lafciaiioaH'occhiojche 
confufione,e che marauiglie.il pec- 
cato rubbò quella beneficenza alle 
mani di Sua Dìuina Maeftà. 

Adamo agitato dal rimore del- 
l'indignarione di D io, credendo 
forfè di ricoprire il fuo peccato» 
veffl 
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■velli le parti ofcene con le foglie di 
Fico. 

Effètti del peccato , che Iena la 
ragione, & offufca l'intelletto . Ap- 
pena pecca Adamo * che djuìene 
ignorante , volendo tkoprite quel- 
lo, che non li può nafeondere. E chi 
sàj che vedendofinudo non vollef- 
fc pieno d'muidia iipogJiare anco 
gli arbori. 

Si feruì delle foglie di Fico, per- 
che , eflendo il Fico della natura del 
Lauro di prefsruareda i fulminìi 
credè forfè di fuggire i colpi del- 
l'ira Dinioa. (J vero hauendo le 
radici del Fico forza di fendete i 
marmi adulò fe fieno > co'l credere 
di poter rompetela durezza dello 
flegno di Dio.. 

Paileggiaua in queiìo- mentre 
Sua DiuinaMaeftà peri! Paradifo, 
rkeuendo quei Zefiri, che linforza- 
tio nella mancanza del giorno i per 
dimourare.cheil peccato dell'liuo- 
nioloteneua inquiero. e che,pen 
intepidire il calore della giuftitia 
C s del 
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del fuo fdegno , andana mendican- 
do anco l'aurcall'hora * che dìuen- 
gono maggiornechefonopiù tem- 
perate. O'per infegnarcij che D i o, 
quando vuole caligare i peccaci 
non corre , ma parteggia, e gode 
ancora , chetartele cole gli faccia- 
no contralto. . 

Rammemorò Cubito Ariano per- 
ii palleggiare di D io i demeriti 
della propria meonfianza , che Io 
priuau3no,dell' eternità' . . L'aure * . 
che accompagnauano Sua Diuina 
Maefta, gli agghiacciarono mag- 
giormente il cuore ingombrato da 
mille timori ; e la vicina caduta del 
Sole, lo fece accorgere* ch'erano 
vicine, le tenebre dei caiiigo , onde 
non potendo (offerire,]» voce di- 
13 io 3 che dì gii meditaua il rim- 
prouero , e la pena alle Tue colpe , fi 
nafeofe conia Moglie fotto ad vn' 
arbore, che ricco d'vn' infinità" di 
rami pareua , che fporgeffe in fuori 
mille braccia.perdiftenderogn'vno 
anco da i colpi de i raggi del Sole. 

Con 
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Con ragione ricorreua all'om- 
bra de gli arbori colui, the non ha- 
ueua potuto refiflcre al calore del 
fenfo . Come fono ciechi i configli 
dell'humano intelletto? Pretende- 
ua forfè. Adamo , che fe vn' arbore 
gli haueua fomm ini (irato materia: 
a i peccaci , anco «l'arbore lo rico- 
pri (Te • . 

Ma nons'afcofe Adamo per fug- 
gir Dio.mapernonpoter forferi- 
re la villa di D i o ; mentre fenriua i 
rimproueri della cofcienza, che gli 
rinfacciauano i demeriti della fua 
difubbiditnza , della fiia ingratitu- 
dine, e della fua ribellione: perche 
non fi può fetente la vifla di colo- 
ro , che habbiamooftefì i e che ci 
poffonodarc ilcaftigo.. 

O' vero effendi) proprio effetto 
del peccato il leuare il fenno,edac- 
ciecarcl'intcDetro, pretefe di po- 
terli nafcondere dalla vifìa di Sua 
Diurna Maeftà . 

Pazzo Adamo, che mendicaua 
fìcurezza da vn'arborc , ch'era Hata 
C 6 Vutru- 
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rifinimento della fu a perdi tt ione. 

Dio all'ho» articolando le vo- 
ci, benché nafeofto a gli occhi d'A- 
damo , gli diiTe : Adamo , Adamo, 
doue fei ? 

Nondiceua quello D ioj perche 
non fapeffe il luogo, doue fene lia- 
na Adamo, mentre la vifla dì Dio 
non ha' preferittione di luogo, riè 
e/ìacolo d'j mpedimenti,ma per in- 
uitarlo a cooferTare conpentimen- 
to le fue colpe ,8i a chieder' il per- 
dono con humilri , Era voce di Par 
fiore, e dì Padre, che ricercali! la 
pecorella ,e'l figliuolo (marmo . 

Volena fbrfe Dio con quelle 
parole dichiarare l'infelìciti d'A- 
damo, mentre per la fceleraggine 
Coiti cnefla s'era di maniera allonta- 
nato da lui , che non fapeua dou e- 
gli folle . O' vero voleua dire ;,Ada- 
iv.o , doue Tei ì doue t'hà guidato la 
colpa ? Non fei più nella primiera 
felicità? Chit'liàcondottondba- 
rarro delle niifene ? Dou'è la quie- 
te della eoamente laiìcurczzadcl 
tuo 
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tuo animo, e la pace della tua eo> 
faenza? Doue fonoglieflèttidel- 
la tua fperanza > i frutti della tua 
pretcnlìone , e lepromeUédel Ser- 
pente ? 

Voleua direDior Pouero Ada- 
mo, a che termine feì condotto? da 
quai beni >da quale beatitudine, da 
qua! graria Tei caduto ? Hai perduta 
l'eterniti della vfra.fei fatto fogger- 
co alle mi ferie della morte *e fei di- 
uenutovnSepolcrod'errori. 

S'era Adamo nafcofto Cotto quel- 
l'iftetìo arbore, ch'era fiata la cagio- 
ne del tuo peccato. Ricerca dun- 
que Dio crmanfietà Adamo, non 
potendo cjua/i creder' a fe ffefTo , 
che vn' huomo faggio * coni' era 
Adamo foffe così imprudente., che 
YOlelTcauuicinarfi tanto a quel i oc- 
chione , che tuueua cagionato l'è- 
firemo de i Tuoi mah. Si perforili 
(ptr così dire)d'in^nuar(ì,riel ve- 
ci, r" Adamo j a mendicar rkoueti 
da queff arbore , che l'haiwua fpc** 
eliaco della gt4cia Diuina . 



éi L'ADAM O. 

O' pure volle Diodarci ad in- 
tendere , che il peccalo fi perdere 
la fomiglianza delfliuomo ,e per- ' 
ciò , benché Sua Diuina Maefli 
vedette Adamo, lo chiama replica- 
tane ute, quali che non lo ricono- 
fceUc , per dimoilrarci , che il pec- 
cato l'haueua trasformato anco a 
gli occhi diurni. ' 
■ Chiamò Dio Adamo, e nonj 
la donna, ò perche egli era flato 
l'vltimoa peccare^ la fua colpa era 
piùrvicinajòpernonprogocare la 
donna a nuoui errori ; effendo la 
bugia connaturale del fuo feffo. 
Non chiamò il Serpente per la 
lieffitTagione, perche auuezzo a 
mentire hauerebbe negato ogni 
cola. 

Rifpofe Adamo. Signore. La 
mia nuditi m'ha fatto fuggire dal- 
la tua voce. Non poreuo foflèrire 
che la tua diuinicà fiiìaUe gli occhi 
in quelle membra , ch'io non hò 
fin'hor potuto ricoprire. 
Pouero Adamo,fi lagnaua* fi do- 
ta* 
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leuapiù d'efler ignudo, che d'ha- 
ueroffefo Dio, e d'hauer perdura 
la Tua grafia . Così riabbiamo he- 
reditatoda Adamo quefìa debo- 
lezza dell' human ita , che maggior- 
mente ci affliggono gl'incommo- 
dijchenoiriceuiamo.ò nel corpo, 
ò nelle fortune, che l'ingiurie fatte 
a Sua DiuinaMàefli, ò la perdita 
de i beni tic! Cielo. 

Cheti diede , ingrato Adamo j 
replicò Dio, ad intendere la tua 
nudità 1 fe non la tua difubbid lenza? 
Tù foto hai ordite le tue miferie, 
e fabricatelctue infeliciti . Non 
riceuerefli al preferite horrore di 
quella prefenza.chetihd honora- 
tocon l'elTere, fe tù non haueflì 'wS9 
luto aflaggiare del cibovietato . 

Volle Sua Dinina Madia incen- 
dere dà Adamo la venti del Tuo 
peccato quali, ch'egli non la fapef- 
fejper iftniirci con quanta accu- 
ratezza, e con quanta diligenza 
deuono procedere glihuomini nel 
giudicare l'altrui colpe , e nel con- 
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dannare gli altrui errori; mentre Io 
fello Dio, ch'entranei penetrali 
del cuore , interroga*e ricerca con 
ranta circonfpcttione . 0 veto 
pretefe di far meritare ad Adamo, 
«o'I roflore della confeffione del 
filo fallo- molto minore la pena. 

Perfuadendofi Adamo ,che'l ta- 
cere folle vn' aggrauare maggior- 
mente il delitto , mentre la feufa 
può in gran parte adombrate la 
colpa, in vece d'impietofire la mi- 
Jèrìcordia di Die , con le fuppli- 
cationi , e con lelagrime, fatto a* 
dito ne i propti demeriti * fog- 
gìnnic . 

Signore . Io tiò peccato lenza 
peccare. li mio errore è (iato prò- 
mollo dal l'i (lame, e da i prieghi de 
gl'altri . Chi paò r-efiftere alla for- 
za, della bellezza ? I comandi dì 
colici i che tù m'hai data per corri* 
pagna, , m'hanno dì maniera tiran- 
neggiata U ragione e l'intelletto, 
chenonhòpotutodifporre di me 
tetto. QmiiU dcflia* che aii p-rfe 
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l'animai e pareuami % che folleuata 
minacciane il Tuo fdegno , men- 
tre non hauefiì faputo ubbidir.. . 
vn cuore troppo tenero ne i tuoi 
affètti . Chi può contrauenirc al- 
l'iftanze della più bella cofa , che 
fia vfcita dalle tue inani, ò non si 
amare>ò non merita d'efTer'arnaco. 
Le colpe della mia inauucrte 
benché fianograui, non fono pe- 
ròmie. Quella compagna^ Si . 
le i che tu m'hai data , hi corrotti 
gl'atti della mia vbbidietua>e con- 
taminati idouerì della mia ledet- 
ti • Solo io non h aurei faputo pec- 
care i mentrela compagnia cartina 
è il/omento de gii errori più grani. 
Signore contro dì lei volgi ì rìm- 
proueri.eìcaftighi. La domino- 
la, hi peccato nel mio peccato. 
Il mio contento obligatoaivoleri 
di Sua Djuina Maeftd,non hi con- 
trauenuto in vna minima parte al- 
le leggi del fuo debito. 
Checoncettiatditijche parole 
Xeme- 
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temerarie! Frutti della colpa, die 
porta gli huomini in tutti gli etite- 
mi. Appenal'huomohi peccatoj 
che confida di fc fteflo, fprczza tut- 
ti, e non temerebbe la caduca del 
Cielo. 

Come l'intereffe fa' cangiar fac- 
cia all'afimionì ! Quell'Adamo, 
chef: profeflaua amante così Jui- 
feerato della donna,che chiamarla 
parte di fe me de fimo credeua vn 
minimo argomento del fuo amo- 
rea! prefentelaBreadinanzialla 
giufiitia di D i a, ài tutte le fue col- 
pe. Quando lì ttatta di /ciliare i 
propri falli non fi perdona nè anco 
alle refe, die più s'amano. Ada- 
mo i che non ricusò deffer compa- 
gno nella colpa, fugge d'effer com- 
pagno nella pena. 

Sua Diuina Maefti ..benché ve- 
de/Te il peccato d'Adamo arrivato 
al fupremo grado,mentre alcon- 
fenfo interiore , & elìeriote, & alla 
confuetudinc v'aggiongeua anco- 
ralafcura,cla di/eia: e benché la 
teme- 



Digitized by Google 



L'ADAMO. i?7 
[emeriti d'Adamo rifultafse nel 
fuo Fattotele coIpe,fìche Dto pa- 
reuat'Auttoredi tanto fallo, pure 
continuando ne gli atti delta Tua 
lolita mifericordia > riuolto alla 
donna ledlfse. 

Donna ( eletta da me per com- 
pagna, e per con fola tio ne dell'huo- 
mo, perche fei fiato lìromento d'- 
vn fallo tanto più gtaue * quanto 
più ingiurio? Perche ingannaci il 
tuo Spofo! Perche non hai vbbi- 
dito al tuo Dio? 

Non làfciò la donna terminare 
le parole diSua Diurna Maeflà, che 
foggionfè. La mia l'empiititi j Si- 
gnore, é fiata ingannata dalla fàga- 
cità del Serpente .. 

Hàfaputocosi benfingerelefue 
paroleichionencredeuaj che 
pefsej nè che potefee tradire la mìa 
credulità, lo non poteua perfua- 
dermi, che vi fbftsro inlìdie nel 
Pa radilo , nè inganni in vna faccia 
idi Donzella. V-nlniini diique Voftra 
Maeftìil fuocaftigofouradcl Ser- 
pe. 
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I», come foura l'auctore d'ogni 1 
male. 

La colpa è vn pefo,che aggraus 
tutti di fonerchio . Felice chi per 

fropriofollieuo può caricarne jò 
innocenza jò la retti deglialtri. 
DioaH'hora.ch'era flato cosicol- 
modi benigniti jedipatienza nel 
citare Adamo , nel)' attendere alle 
fue direfe , nell'afcoltare'le feufe i 
delladonna , appena fente il Ser- 
pente auttore dì tanto male , che 
di Cubito fenza afcoltarlo corre al 
caftìgo. 

Gran pietà" di D i o , che prima 
eli venire alla ruminone dell'imo- 
ino fa' precedere tutte le cote . Co 
iSerpenti , che vuol dire co i dia- I 
noi i j non fi Terne punto della fua_» 
mifericordia. j 

Di qui fi può cauar 1 argomen-' 
teche coloro,che fono huomi- 
ni.cioè che non perdono affatto la 
ragione dietro al fenfoj fempre ri- 
trouano appretto Dio eccedi dì 
nuoue beneficenze • I Serpenti al- 
l'in- | 
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l'/acontrojcioè quegli oftinati pec- 
catori, che non fanno partirli dalla 
terra del peccato; riceuono prima 
la pena» che fiano inquiriti nella 
colpa. Auuertifca l'buomo d'cfiec 
fauomojediconlcniarlì huomo. 

Perche (diceuaDionel male- 
dire il Serpente) Tei flato Auctc 
re della traigreflìone del mio pi 
certo, perche hai ingannata l'inno- 
cenza; perche ti fei oppofto allei : 
turione dei mici comandi, e dei 
miei delìderì ; perche hai hauuto 
ardite di por mano nella mia im : 
gine;io ti maledico tra tutti gli ani- 
mali della terra . Sarai pelò di te 
fleflba remedefìmo , caminando 
fcmprefoura il tuo petto. La terra 
(ari l'alimento jco'l quale pallerai 
tutti i giorni della tua vira. Haue- 
raì Tempre contraria la donna , ed 
il Tuo Teme inimico al tuo. L'infi- 
me de i tuoi morii ricaleranno il 

Smio ne i di lei piedi , che co'l 
iacciarti il capo ti leuaranno 
lari». ■ - - 

Io 
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In Comma i mezzi del peccato, 
diuengono lìromenti per la pena , 
S'era il Serpente innalzato nelten- 
tat la donna > ed hora Dio lo con- 
danna a ferpera di continuo la ter- 
ra. Con mille prometee s'era gua- 
dagnata farmacia della donna, ed 
horaDlo Io condanna con la ftef- 
fa,ad vna perpetua inimicitia . 

Non v'édubbiojchc S-D. M. nel 
Serpente non incendeflè anco il 
Demonio , ma maledì però fola- 
mente il Serpente, pernoaalterarc 
maggiormente gli animi d'Ada- : 
ino, e della donna . perche non fa- 1 
pcuano fin' hora ricrouaefi nel Pa-i I 
fadifo Terreflrc dopò D io, altri 
fpiriti incorporei"; edèmaflìinadì- 
uina il nonfomminiitrarnuoucoc- 
cafioniacolorojchefoao facili a 
gli errori. 

Sopra del petto^ del ventre ca- 
mina il Demonio, peranuèmrci , 
Che con ducmeii ci iniìdialo fiato 1 
dell'innocenza. Con ia fupetbia , 
che viene figurata nel petto» eh" e | 
la 
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la fìanzs de! cuore , e con la libidi- 
ne, che hi la fua refidenza ne i con- 
fini del venire . O' vero ci infegna, 
che ftando nel petto l'irafcibile , e 
nel ventre la eoncupifcibile con 
quefte commuoue gli affetti de 
rhuomo per farlo cadere nel pec- 
cato. 

Viene condannato a cibarli di 
terra, clic vuol dire di quegli iiuo- 
mini fu [amen te, eh e per efferfi rrie- 
defìmati co i virjj terreni di poco 
diftèrifcono dalla tetra. 

Di o per caltigar maggiormen- 
te il Demonio nel maledirlo, gli 
minaccia continua inimici tia con 
la donna i ò perche la conofeeus 
implacabile nell'odio;ò per rinfac- 
ciarli, ch'egli haucua vinta la don- 
na , non con aperta guerra, ma con 
l'infidic . 

Dopò le maledìttioni del Sei 
pente rìuoltato Dio alla donna, le 
dilTe. £ tu donna per latuacredu- 
liri,per la tua concupitene, e per 
hauer guidato gli altri nel tuo pec- 
cato 
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Cito ti moltiplicherò gli affanni , e 
le inìferìe nella molnpltcirà de t 
tuoi parti. Con la fp rezza di quei 
dolori, che fanno delìderabile !a 
morte darai alla luce 1 figliuoli. Sa- 
rai fempre foggetta all'huomo , ed 
egli cfcrcitcrà fooradi te vii perpe- 
tuo comando. 

Era di ragione, che tré peccati 
riccucfferotrècaftighi. Così per 
lafouerchiacredulità la moltipll- 
ciridei parti, per il diletto della 
golail dolore del ventre, e per l'im- 
perio, e per Io fcandato nel ledurre 
l'huomo , Ubbidienza, e la fermai. 

Pare veramente vn tfraod' argo- 
mento di felicita la moltitudine de 
jfigliuoli; con tutto ciòDiocon 
quella moltiph citi non intelè , che 
maledire la donna. Perche a i mol- 
ti parti ne lèguitano molti aborti, 
molte angutlie , e molti pericoli. 
Contende poi con l'imponibile , 
chetri molti figliuoli non ve ne fi* 
alcuno morrmofoiò ne i coitomi, ò 
nell'ingegno, ònella vita, il enee 
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i, ìnfopportabile a igenitori. S'ag- 
i S' un g e J cnc it numero de i (ìgli- 
, uoli inquieta l'affètto , e'J de/ìde- 
I rio de i Padri, ò nell'educarione, 
ò ne i loro vitij, ò ne gli accidenti 
, della contraria fortuna . In fc-iuma 
x quanto ladonna è più fecondatati- 

E - è più infelice. 
. Se però con contrario fentimen- 
"„ to non vorreffimo dire , che con 
u quella fenrenza intefe S. D.M. di 
li maledire £ua, cbligandoiaa i do- 
lorile di benedirlaj rendendola fe- 
,. con da per darci ad intendere • che 
„ Dio nel rigore de gli (leflì cailighi, 
non fi feorda de gli eccelli della Tua 



mifericordia. 

1 dolori del parto Tono naturali 
alla donnina Dio nello (lato del- 
l'innocenza con ammirabile i e fo- 
pr a naturale potenza l'hauetebbo 
folk uà tu eh! male, e dalla fatica •' 
Tutto e facile, rutto è poifibile al- 
l'onnipotenza , &ali' amore di Sua 
Eioina Madia". 

Venne poi Dio alla fentenza 
D d'Ada- 



I 



74 L'ADAMO. 
d'Adamo . Era forfè così ardente 
l'amore, che gliportaua,chevoI- 
le.chc fotte l'vltimo a protiare gli 
effetti della giuftitia del fuo fdegno. 
C verolocafligò vltimoj benché 
maggiore de gli alrri fofle il fuo 
peccato ;accioche riceueile mag- 
gior renorce maggior tormento 
nelle panitioni de gli altri. 

L' afpatar' il cafligo è forfè mag- 
gior pena , che il riceuerlo . Chi 
viene punito, riconofee lo flato del 
proprio male. Chi attende la pu- 
nitionclo teme molto più grande. 
Vn' Inferno ad vn' anima, che Io 
proui nonfarà,nèmaggiore,nè pili 
hornbìle. Ad vna, che lo pallen- 
ti, rapprefentera* centuplicati i tor- 
menti ,e i flagelli. 

Perche, difle Dio, hai piegato 
l'orcccliio alle lufinghe della mo- 

ftte , toccando , e guflando i frutti 
ell'arbore vietato « io voglio , che 
le tue fatiche maledicano la terra_. 
in vece di colnuarla . Co i fudori 
delle me indullrie guadagnerai i 
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■giorni alla vi:;!. Lefpine., imboli 
guaderanno i tuoi campecci a gui- 
fa di brutto farai colìrctto a pren- 
der l'erbe per nutrimento. Non- 
potrai cibarti lenza affaticare Ia_, 
mano, ò farfudarela fronte. Ter- 
minarannoquefte tue miferie con 
l'vltimo periodo della vita, perche 
to voglio per la tua di l'ubbidienza) 
che ritorni al tuo principio, eclie 
la terra ira terra , e che la poluere 
diuenga poluere. 

■Com'è inelplicabile la Miferi- 
cordia di D i o ! Pecca Adamo , 
contrauiene a i precetti di Sua Di- 
urna Maefti»edegli nelpublicare 
la fentenza della di lui condanna 
tione t maledice la terra. A' che 
non sforza l'amore! Che colpa ha- 
ueua la terra ne gli errori d'Adamo 
Con qual demerito fi haueua prò-; 
uocata l' indignatone del Tuo Si- 
gnore ? Se forfè non fù maledetta 
da D i o, perche non aprì fubito 
vna roragine per atìbrbire colui , 
che non haueua Caputo vbbidirc al 
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fuo Creacore.Se non volle fua Diui- 
iia Mae(ta\che folle ma!cdecta,per- 
che Tempre al Serpente dcueua fet- 
uiredi cibo. 

S' argomenta ancora la beni - 
gnitd del Signore nel raccordataci 
Adamo il fine delle fue infeliciti; 
mentreraminemorandoglila mor- 
te, gli proponeilperiododellefue 
miferie. 

E benché la morte fia fiata il «- 
ftigo del peccato* è tiufeita però 
vrile > neceflariaj accioche la ma- 1 
litia,e lamiferìa humananon dì- : 
ueniilero immortali, l'ietofo Dio* 
che benefica anco, quando cafiiga. 
Era veramente il morire vn' atto 
neceflario net Mondo j accioche il , 
timore della perdita delia vita fii- 
moìafle l'huoino alle buone opera- j 
rioni, c Io raffrenarti: dalle cateiue. 

Che non ardirebbe, che non ten- 
tarebbel'huomo.fela morte non 
troncalfe il filo alle fue fetifualiti, 
alle Tue ambirioni ì Come fprezza- 
rebbela morte dell'anima, e Uh 
rima 
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cima dannatone nella caduta del 
Mondo colui , che morendo ad 
ognimomentoanco infiiperbifce? 
Non farebbe al ficuro la maggiore 
delle Tue temerità 1 , con 1' vnione 
de i m onti , tentare la fcalata del 
Cielo. 

Sia dunque per Tempre ringracfa- 
ta la bontà" di Dio, che per pre- 
feruare l'anima dalla perpetua dan- 
natione i c per interrompere vn le- 
targo ne i vitij i che farebbe termi- 
nato (blamente e >'1 line de ifecoli» 
hà voluto la corruzione di quella 
mafia di carne humaua , Se hi per- 
meflojchevn dolore trioniecrsneoii 
ch'è ci reooferitro a alla breuità d'vn 
fofpiro , ci liberi da vn male eter- 
no , accompagnato da quei poi* 
mentijche pedono prooenire dalla 
giudi ili ma ira di D i o. 

AppenailSourano Motore ha- 
ueua pronunciato il catìigo al pec- 
cato d'Adamo , che fatte , òin viiv 
ni della fua diuina potenza , col 
tnezo de gli Angeli alcune velli- 
p 3 mea- 
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menta di pelle d' animali > coprì 
con quelle la nudità" d'Adamo ,e 
delia donna; che f (orditi nell' ira di 
D i o non fapeuano né anco co'l 
perdono iiippiieare !a Mifericor- 
dia dcllaMaeflddiuina. 

Ancora quello è vn' argomento 
dell' incomprenfibile beneficenza , 
di Di a, mentre non voleua per- 
mettere, che i peccatori , eh' era- 
no (cacciati dal Paradifo , forteto, 
però priui in tutto della fua proui- 
actati in quanto alia .Becerata) di 
ricoprite le carni.. Perche le grafie 
diuine fono a fomiglianza del Sole,, 
"tv-raM-ecipail ìLùcalore , eì ftiO' 
urne a Dcoracon coloro, che lo di- 
fpremno.: .'!■ 1. 

Refe Dio i corpi di quegt* irt- 
felici. cosi miferabili, che fenza le I 
vefiinonpoteuanofofferireiltigo- 1 
re delle Ragioni; .n è ricoprire quel- 
la parte dei corpo, ch'è indegna de 
gli occhi - Volle, ebe fonerò di pel- 
:le , accioche portaffero giornal- 
mente il fegno della loro mortali- 
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ti, ed effondo d'animali vcciii gli 
raccordaflero giornalmente la_» 
morte, egli dattero ad intendere , 
cheandauano fotto l'intemperie-» 
d'vn Cielo, che gli.hauertbbe trat- 
tati a fomiglianzadi beftie . 

Echi sa » che Dioco"iveftiredì 
pelle i nollri Primi Padri non in- 
tédelle di preferì «ere quali debba- 
no efferc le vedi de gli huoniini,e 
l'aggi , e giufii i dannando i bi 
le porpore x che non Cernono punto 
al commodo del corpo» ma indi' 
canoIollamememo]lìcie,c fu. ■ ■ ■ 
bia_» * 

Se però non volle darci ad inten- 
dere, come fono pi eni di cecità i 
configli, de gli. huom ini , che nel le 
loromiferienonricorronoa Dio 
mentre iLveflito formato da Ada- 
mo non copriua tutta la nuditi , ne 
ri para u a da gì' incommodi ci : 
nij ed eradi pregiuditio pungendo . 
ia carne, ed apportando dolorerei 
moleftia . 

Veflito Adamo , D i o cominciò- 
D 4 a febee-- 

4 
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a fchernirlo , dicendogli . Ecco 
Adamo , auuerate le tue fperanze , ' 
ecco terminatele tue pretenfioni. 
Sei fatto pure quafi a nofirafomi- 
glianza onnipotente , fapiente . e 
tutto bonti, e tutto fantita 1 . Ec- 
cojchetù ti fei .reftfdi tua narura 
immortale, non obligato adalcu- 
no,nonbifognofodinulla,e bea- 
to per te medefimo . Ecco pure, 
che godi del pofieflb della fcienza 
del bene, e del male cotanto bra* 
■ ■ irò rìsili tua credutiti. Vattene 
dunque fuori dei Paradifo delle de- 
litie,e fermala tua danza dono 
folli formato , coJtiuando quella 
terraglia quale hai prefo l'effere . 

Fù folitoefrettodellabeniguità 
di D io lo fcacciare Adamo dal Pa- 
radifo, perche s'egli folle flato tri 
quelle delitie, fenza goderle, ha- 1 
uerebbe riceuutotroppotormento: 
non ritrouandofì maggior cailigo, 
ch'efkr nel mezo de i beat* veder- 
fene contefala fruìttione.O 1 vero 
fu licentiato dal Paradifo, perche 
qual 
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qual colà poteua più fperare Sua 
Diuìna Maeftìda colui, che non 
haueua potuto moiìrarlì continen- 
te nèancocon gli arbori. 

Piùper effetto di timore, che di 
diuibbidienzafeneftaua immobi- 
le Adamo, quando Dioaforza Io 
tolfedilà, adeguandogli vna dan- 
za, nella quale gli poteua domina- 
re con l'occhio tutte le delitie del 
Paradifo , aecioche riguardando 
giornalmente la perdita delle Tue 
feliciti diuenifle più feuera la pe- 
sa >e maggiore il fuo pentimento. 

Fu pitti di Dio il difcacciarcj 
Adamo dal Paradilb,perehe gli le- 
uòfoceafiofledi peccare di nua- 
uo i non v'eflendo il maggior' 
ìticenciuo alla ricaduta nella col- 
pa , che lo dare nel luogo, oue gii 
fi commife il peccato. Quelle ri- 
membranze non fono altroché fil- 
inoli) che accendono il dclìrJeriOjC 
che violentano la, volontà 1 d nuoui 
falli. 

Quale folle Io flato d'Adami 
pi fcacr- 
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(cacciato dal Paradifo* fi può piir 
comprendere, chedefcriuere. Gli 
occhi pregni di lagrime, la bocca 
piena di fofpiri, erano le minime 
efpreflìoni del fuo dolore.- La mo- 
glie in vece di confidarlo gli accre- 
fceua i tormenti , non tanto per ef— 
{ère Hata ella l'origine del Ilio pec- 
cato^quanto per il dolo re, che ri ce— 
ueua dalle di lei affli trioni. 

Pouero AdamOjChenèancovti, 
giorno intiero liausua potuto go- 
derei doni della graria di Dio.Fùu 
minore d'vn'Efimcra la ma feliciti.. 
A* hors di terza fu condotto nel Pa- 
radifo. A horadj feflapeccò.;&a 
quella del Vefperofù difeacciato.. 

Infomma non fono altro, che ! 
momenti l'ha mane felicità. Tro- 
uanoperiopiùlaBaranella culla,, i 
c nella vitata. morte. "i 

Menu" egli partiua, il Sole (cj 
n'andauaalloccafo, quali, che alle 
tenebre fpi rituali del peccato vi fi 
aggiongerTero ancora l'efrerne.Ac- 
crefceua, e dolore, e terrore allei 
lue 
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fuemeflitie un'Angelo, chearma-- 
lo ,c di fuoco, e di ferro difendc- 
ua l'cncrara delParadifo ; mentre fi 
vcdcua affatto cfdufo da. ogni fpe- 
racza jche adulando il fuo dolore 
gli hauclle potuto promettere il ri- 
torno alle deli tie perdute. 

Nel porre vn' Angelo co'i fuo- 
co,e con l'armi nelle mani intefe 
Sua Diuina Madia d'impedire l'en- 
crata nel Paradifo a gli huomiai ,. 
&ai Demoni. O' vero,CÌauuerti,. 
che per entrare nel Paradifo , è di 
necellìtàpalTateper il fuoco, c per 
il ferro della penitenza , co'l con- 
fenfo dell Angelo, che vuol dire del 
Sacerdote. O' purecirapprefenrò. 
vngieroglifìco ddle pene del Pur- 
garono j lignificando la fpada la 
pe ria del tlann0j& il fuoco^a pena . 
del fenfo .. 

Adamo non tralafciando i fofpf- 
ri, e le querele, pofenomealla don- 
na Eua,che lignifica Vita ; perche 
haueuad'eller Madre di tutti ivi- 
uenti: ò vero opprelTo dal proprio 
V 6 da- 
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dolore vollealluderealla vocej che 
mandano fuori i bambini* quando 
piangono ; mentre ella era fiata ca- 
gione del pianto , e per lei doueua 
lagrimare tutto il genere humano . 
O pure la volle chiamar vita*per- 
chenonveg«endo,che imaginirH 
mortccredc di «infoiarli con que- 
fìo nome. Se però non fece come 
-gli huominial prefente,che hauen- 
do la morte su gli occhi non parla- 
no, che di vita. 

Non poteua però alienarli un- 
to co'! dolore, che'l fenfo non lo 
fuiafle con gli Tuoi allettamenti . 
Di quando in quando pcndciia_» 
dalle braccia d'Eua , che moftran- 
dofegli intere (Tata compagna nei 
male gli apportata non piccola 
confolatione . E.veri(ìiiiì1ejche al- 
le volte lì feruifle di limili feriti- 
menti . 

Adamoè necefiario il pentimen- 
to , ma non la difpecaticne .Si fde- 
gnerà la mifericordia di quel DiOj 
«Jae con mano cosi benefica hà vo- 
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luto dar cosipicciolo callido alla_» 
grandezza delle noiìrecoìpe ; di 
vedere nelle nolrre lagrime la viltà* 
piti rolto, che la penitenza . Non 
pecchi eh tuonili cuore per tolle- 
rare il caftigo. E 1, vero , che l'ani- 
ma ftemprara in lagrime > (e bene 
patlafle per gli occhi , non leruireb- 
be a purgare i! danno d»lle noftre 
perdire, ma è ancora effetto d'vna 
gran prudenza i'accommodarfì a 
quelle coie. che non hanno altro ri- 
medio , che'l ftperlc f offerire. Sfor- 
ziamoci di ricuperare quello , che 
riabbiamo perduto con l'acqaiflae 
dei figliuoli. Lieue confolatione 
alle noilre infelicità 1 ; ma' però ne- 
ceffaria>perche D i o ce l'ha 1 co- 
mandato. Non pecchiamo più nel- 
la dirabbidienza. I fecondi errori, 
come non ammettono feufe , coti 
pronocanoafdegnoanco la raife- 
ricordia, Procnriimolapropags- 
tione del genere huimno , che co- 
sì feruiremo a i voleri di Dio. Se 
Umotte tricot'eri di quella malia 
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di carne viueremo a fuo difpetto 
neiFigliuoli,nei Nipoti, e nella 
memoria de i Poderi . Io non di- 
co gii per quello di lafciar le lagri- 
me. Il dolore del mio peccatomo- 
ririco'I cuore, che credo fari l' ri- 
timo ad abbandonare la vita^ Lo. 
dico i per non ifdegnare con vn 
nuouo fallo quel Dio , che nell'of- 
fe nde rio non sò fe fia maggiore il 
perieolojò l'impicci. 

Adamo con vn Corrilo , nato dal 
prorito della fenfualiti , così le ri- 
(pofe. 

Eua . Io non fono pìu per teme- 
re della vollra compagnia, gii, che 
mi farete ftimoloal bene.. Il dire, 
ch'io non piangale mifene , nelle 
quali m'ha 1 coftituito il peccato , è 
vn volere» ch'io mi verta delle qua- 
liti delle piante, e delle pietre. Hò 
perduto troppo * per non piangere 
femprfc., E 1 effetto di ftupiditi^non 
di prudenza ì! non accompagnare 
con grand'aftìittioni le gran perdi- 
te, £*bcn yck>, eh* è di nccd&tj 
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follèuare il fenfo, propagar la natu- 
rai edvbbidir'aDio. 

Così dicendo* e co i vezzi, e CO ì 
baci, ftefclebracciaa! collo alla, 
moglie, fi diede tutto in preda al 
diletto > che forfè per all'hora por- 
taua vn' oblio dì tutti- gl i. accidenti 
panati. 

Non v'è cofa , che porti pi ù lon- 
tana 1' anima dall' afflizioni di 
quello i.che lì facciano i compiac 
nienti del fenfo. In quell'atto l'huo- 
mo non falò communicafe fteilc 
trasforma fe (ledo , ma fi parte da 
fe (ledo. Cedono i dolori > fuggo- 
no i tormenti, fi [cordano l'amare 
ze in quellelotte amorofe , le quali 
non ammettono altri compagni , 
che il rifo,lo fcherzo, d'allegrezza . 

Sino a quello punto s'era Ada- 
mo confermato Vergine, per infe- 
gnarci jchele Nozze riempono la 
terra, ma la Virginità 1 !! Paradifo. 

Appena Eua baueua fodisfatto 
a' gl'i! tinti della natura ,& appagati 
in patte gl'allettamenti del fenfo. 



ss l'adamo; 

che co i legni della grauidanza fa 
aflalita dal pentimento » compa- 
gno indiuifibile de i diietti della-» 
carnej . 

Qm non dirò gli eftrerni dellau» 
fca partenza nell' abhorrire , e net 
ddiderare tutte le cofe , nel pefo 
del ventre > nelle vigilie , e nell'ac- 
cerbezza di quei dolori , tanto pili 
grani \ quanto piti nuoui : perche il 
più * ch'io ne diceflì, farebbe pe- 
rò la minor parte del vero. Molto 
meno voglio dire della fofferenza 
d'Adamo; perchefisà, die i'hauere 
maghe* e moglie grauida , è fpctie 
dì martirio. 

Finalmente con tutte quette mi- 
ferie , che accompagnano la gtauì- 
danza delle donne, gìunfe il termi- 
ne del parto , facendo Adamo in 
vn medefimo tempo t vfficio di 
Ofietricejdi Balia, e di Marito. 
Eva. diede alla luce due Parti , Cai- 
no fù il nome del mafchio,e Cala- 
dana quel della donna. 

gotto d'aHegrezza Adamo, cor» 
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gli occhi pregni di lagrime ,4ì die- 
de a lodareA a ringraziare Sua Di- 
oina Maefly. j 

Signore , diceria egli , Ha ringra- 
tiata la tua bontà* che non alterata 
punto dall'ingiurie de! mio pecca- 
to, hà voluto , ch'io poflieda l' htio- 
mo. PictoroDiOjgloriofoDio, 
immenib Dio* poiché non ce di 
beneficare anco coloniche t' han- 
nooffefo. Io so* che meritali; :. ■ 
fo odiofo all'aria , alla tetta , ed 3 
tutte le cofe create , perduto tri le 
tenebre detl'obliuione ; efìer fepo!- 
ero di me ftefib a me medefimo , 
poiché luo^o più vile non sò inva- 
ginarmi. Tù all'incontro facendo- 
mi feruire da tutti gli elementi , mi 
vuoi Padre di tutto il genere fiuma- 
no j e permetti , che viua tempre 
memorabile a tutte le memorie de 
ifecoli. Signore , non ramine 
ro tutte le tue gratie > perche fono 
inhnitc.Ti priego Colo a conti ■ 
mi l'affìfienza della tua benigniti $ 
acciochenoncadain quegli erro- 
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ri , che m'hanno fatto meritare la 
motte . 

Partorì poi Eua Abello ,e Delbo- 
ra , per i quali saccrefccua l'alle- 
grezza d'Adamo. I figliuoli vera- 
mente fono le delitie de i Padri: 
vedendoiGenitori la rinouatione 
nella-vita de i figliuoli, che ricono- 
feono, come altri loro fiera* ringio- 
nani ti. 

Haueuaperò i! pouero Adamo 
poca occafione di rallegrarfi^men- 
tre li vedeua nafeere foggerti allo 
miferìe dell'bumanita'.Doueua con. 
tutto ciò riceuer non ordinaria-* 
confolatione , perch'è vna gran_i. 
parte di feliciti l'hauer compagni 
nel male . Abelle fu" eletto. nel prin- 
cipio dell' adolefcenza alla CDta_*. 
delle Greggi , e Caino fu definiate 
alla coltura de i Campi , non do~ 
ucndo la prudenza de i Padri la- 
friar' i figliuoli fenza impieghi . La 
giouentù porta la fomiglianza del- 
la Ceracene fi piega ad ogni im- 
preflìone : onde chi non l'obligaa 
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forinone, nel le quali s'efercira de- 
gtumaitcòi'animojò il corpo, 
facilmente trauia dal diritto fen- 
tiero,e fi confuma,ò fi perde neli'o- 
tio. Non aggrauano, non inquie- 
tano quegli efercitìj , che eflendulì 
apprefineipiù teneri anni fi cre- 
dono qua fi naturali.' 

Si vedeua in queflo mentre Ada- 
mo giornalmente con fumare lotto 
al pelo delle fatiche, mentre lenza 
vn'inceflanre coltura gli veniuano 
conte fi gli alimenti . Non voleua 
la terra predargli ubbidienza , (e 
nonpercofia,ed aperta con mille 
ferite, ò guadagnata con la profu- 
sione delle Tementi. E tanto pui fi 
difficulrauano le meifi alla di lui 
diligenza, quanto-,. che l'ingegno 
humanononhaueuaper anco po- 
flo in vfoi Vomeri , gli Aratri , le 
Bipenne^ gli altri ftrométi Rurali, 

Era cola di grand iflìma maraui- 
gtia il. vedere il primo Monarca del 
Mondo affaticarli per il vitto nel 
più. vt ile, nel piùgiufto, enei pili 
leci- 
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lecito eflercitio. Direi ancora nel 
più vile , fe non fofle flato honora- 
eodai fudori di tante fronti Re- 
Sali. 

Non contento Adamo di quat> 
toglirimetteua con v fura la terra > 
per il feme riceuuto js'eferciraua di 
contìnuo anco negli inetti. Tra- 
mutauagliarbori Tellurici neido- 
mettici, rendeua fertili gli Iterili «e 
donaua delicatezza a gli infipidi. 
Trapportaua vna fpetie in vn" al- 
tra , e molte fpetie fopra d'vn folo 
tronco. 

S'era ricouerato il pouero Ada- 
mo, corretto dalla neceffità" in al- 
cune Cauerne > che iono i Palagi 
della Natura. La neceffità mede- 
Urna gli fommimfìròi mezi per la 
fabrica d'alcuni piccioli Habituri, 
che furono poi giornalmente ag- 
granditi dall' induftria « e dal bi- 
fogno. 

Imparò, per fua maggior confu- 
fione quella prima Architettura^ 
dalle Rondini : vedendoli , benché 
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arricchito di tutti i gradi della Sa- 
pienza , corretto a riconofeer da 
glianimali, fenzaragionegl'infe- 
gnamenti » per il commodo • e pec 
t la fallite . 

i, Quando voleua riftorarfi dalle 
li fatiche più grandi fi diportatia nel- 
ì- le Caccie,- non tanto perii diletto, 
tt che fi riceue nella fugga , e ne!la_» 
,1 predadelle fiere; quanto per J'vtile* 
li, che ne riportaua dall' efercitare fe 
il- flcflbjC dal guadagnarli le vefti . 
ilo Veramente non ve impiego più 

dcgnojper vn'huomo non obligato 
jj. ad altra funrione , di quello della_. 
$ Caccia. Gli animi generolì rice- 
jpj uono fomento in quefìo Regio 

efercitio , mentre accoiìumano il 
: j corpo a i difagi, la vita a i pericoli , 
B, e la mano alle vittorie. La Caccia 
tt è vna guerra in tempo di Pace , ori- 
ti, de chi in quella trionfa, tauro è più 

degno di lode, quanto hà più ra- 

gìone Copra delle fiere, che fopra de 
% glii.uominì. 

d Erano A belle, e Caino penici 
tinti 
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nuti a queir età , che si renderai 
capaci della ragione , quando 
Adamo difcorfe loro con fienili 
fentimenti. 

Figliuoli j bench'io feppia , che 
come il lume della ragione* e gì' 
iftinti della natura vi moftrano la 
conofcenzaxi'vn folo Di o Signo- 
re « e fabricatore del tutto , così an- 
cora v'infognano, e comandano la 
veneratione di quefto gran Dio, 
con tutti gli atti di quel!' humilta, e 
di quell' adoratione » che pofìoiio 
prouenire dall' interne, ed efterne 
operationi ; con tutto ciò , e come 
Parto di Dice come Padre deb- 
bo fodisfar' a -me fieffo, benché non 
lo ricerchi il voftro bifogno - Figli- 
uoli riconolcete Dio ; prima pec 
efrettodigratitudine, eper debito 
di corrifpondenzaìepoj per gli in- 
teretìì del voftro effere , e per il be- 
ne della voftrafahiezza. llnonri- 
conofeet' i benefici verfo tutti è in- 
gratitudine , ma verfo Dio, che vi 
hà beneficati con tanti ecceffijè im- 
pie- 
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pietà . Lo fprezzo delle gratic ci 
prouocal'odio degli veuali. Ima- 
ginateui quello* che farà vn Supe- 
riore» quello j che farà vn D i o, che 
hi il potere vguale alla volenti ? Fi- 
gliuoli» co'I non riconofcer' i fatto- 
ri di Sua Diuina Maelìi non prò-* 
tiocate la fua ira » eh e formidabile . 
Degli fdegni Oiuini , credetenea 
me» chegli hò ifperimentati . Ss 
fete faggi imparate dal mio male a 
porger rimedi a ivofìri. Dalle pia- 
ghe de gli altri cauar' argomenti di 
ialute, è parto della più fina pru- 
denza . Dio èil voftroSignore.il 
vofìro Rè » il voftro Monarca , e'I 
voftro Tutro . Sforzateui di rico- 
nofcer* il Tuo dominio , e di palefa- 
relavofira feruitu» con l'offerte, u 
co' fagrifitij delle prime rendite» e 
de i primi frutti . Egli vi moltipli- 
cherà tutti i volici hauerì , e fari 
piouere fopra del voftro capo tutrg, 
le feliciti .Credetemi figliuoli, rhr. 
fenza il volere » e la benignità di 
Dio* non polliamo fuggite q»e3o 

COftì 
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cofe^che ci affliggono, nèconfe- 
guire quel bene > che dcfidera la_t 
noftra mente, nè attillare a quella 
eterniti di vita, che eie fiata pro- 
melTa nell'eterna beatitudine . Hò 
detto quello, figliuoli, non perch'io 
dubiti de i voliti (enfì.ma per fatia- 
x vn defìderìo , eh' io tengo del vo- 
flrobene,edella gloria di Dio. 

Con qtiefti , ò iìmili concetti 
Adamo iftruiuai figliuoli» i quali 
memori de i paterni , e comandi , 
e raccordi « con tutte l'ifpreffioni 
poffibili venerauano Sua Diuina 
Macftà. Malamalignitàdel Dia- 
uolo auuelenò quelle fante opera- 
tioni, effendo cagione, che la ter- 
ra s'inlordaffe co'l primo fanguc 
dell'huomo. 

S'era eompiacciuto Iddio del la- 
grificiod' Abelle, e perche egli ha- 
ucua fatto feielea delle primitie più 
rraffe dui fuo Gregge, e perche of- 
'teriua nello fteffo tempo il cuore.» 
(Sub-Vittima. I doni all'incontro 
di Caino, che offerii» ifturri della 



Digilized I 



L* A D A M O. 97 

terra , non furono honorati da gli 
occhi di D i Oj onde nel di lui ani- 
mo entrò co i fuoi morfi a tormen- 
tarlo I'inuidia. 

Veramente è vn gran male l'In- 
uidia. Lìccntia la ragione t e l'in- 
telletto , quell'animaj che non hi 
forza di refiftere a i fuoi colpi . 
E' vna Serpe* che non foloauuéle- 
na, ma ancora iflupidifcei £' va 
vitiacofiefecrabile, che porta nel 
feno de gì' inuidtofì i tormenti di 
mille Interni. 

Non piacciono a Dio i fagr|n"ci 
di Caino , che offcrifce iftuttidella 
terra , per dinioflrarci, che non ag- 
gradifcouo a Sua Piuma MaefTst 
quelle cofc, che prouengono dalla 
terra, perche tutti et impieghi de 
gli i -nomini cattili i fono della terra. 
È chi si «che non volefie Dio con 
quefi'atto detettare l'auaritia, men- 
tre l'oro fìa nelle vifecre delia terra; 
e Dionon vuole quei fagrifici,che 
vengono prodotti dalla terra , refa 
efecrabile , per hauer l'oro . e i cefo- 
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tì nelfeno. SeperònonfùperefTef 
ella maledetta , non volendo il Si- 
gnore rìceuer* i frutti d'vna cofa» 
che vna volta hi demeritata la fu* 
gratia. Che può dunque fperare_i 
quel peccatore con le fue orationi , 
e co i tuoi fagrifici , hauendocon 
le fue colpe prouocato più , e più 
volte lo fdegno, e lemaledittioai 
di Dio. 

Non fi ritroua memoria , che 
Adamo fagrificafle , forfè perche 
non eradi ragione * eh' effendo egli 
flato l'origine del peccato fi rao- 
ftraflero ancora in lui i principi] 
della fantita > e della Religione-» . 
O' vero perche l'Hiftoria Sacra non 
fi fermane! racconto, di quelle co- 
fe , che non contengono accidenti 
memorabili. 

Caino in quefto mentre tormen- 
tato dalle furie ddl'Inuidia, che nel 
di lui animo haueua ancora figlia- 
to l'odio contro del fratello, non 
trouaua quiete in fe flefio. L'fnui- 
dia hà la fomiglianza deliuoco.che 
ope- 
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opera Tempre . Con la cenere del 
volto indicaua egli l'ardore , die 
nodriuanel feno. Teneua fempre 
fiflì gli occhi in terra, meditando 
co/e crudeli* 

Vn giorno fu auuertito, ed am- 
monito da Dio con fimili paro- 
le. D'onde ha* origine ,ò Caino il 
tuo fdegno? Cofadimolfrano que- 
lli tuoi pallori ? Perche tieni la fac- 
ciadimeffaf Sappi> che chi guar- 
da la tetra S| non apprende , che co- 
fe terrene. E fc l'ira ti porta il cuo- 
re in qualche peccato efecrabile » 
confiderà , che ti rendi foggetto a 
quella cieca compiacenza. Quefìa 
peròrirapprefenterà' femprei tuoi 
demeriti, aggrauarà fempre la tua; 
cofeienza , e t'apparecchierii Tem- 
pie il caliigo. 11 bene non si parto- 
rire altro, che bene, come tutti i 
mali nafcono dal male. Chi pecca 
è priuo di ragione , poiché di Hbee 
to fi fa' feruo . E qual maggior' in- 
feliciti , ch'efler feruo del peccato!, 
cfchiauodclvitio? 

E 2 Ma 
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Ma non fece butto la lanci tà di i 
quelli raccordi nella perfìdia di 
Caino , perch'etri tenena la faccia | 
dimetta. Diradogiouano gli au- 
uertimenti di Sua Diurna Maefìà 
con coloro , che non riguardano 
Sua Diurna Madia 1 . Deuemirar'il 
Cielo, chi vuole i (occorfi dal Cic- 
lo. Contende quafi con l'impoifi- 
bile* clie pofla peccare colui, che 
■tiene gli occhi innalzati verfo Dio. 

Non potendo dunque più Cai- 
no fofterire gli ftimoli dell'odiose 
dell'imiidia jinuitò il fratello ad an- 
datene feco in vn Campo* ch'era 
Aerile , che forti poi il nome di Da- 
mafteno, che vuol dite miftione di 
ferigue. 

Cori ragione Caino chiama_» 
Abelle in vn Campo Aerile, perche 
volendo corameteervn paricidio* ! 
's'elefle vn luogojche non partorina 
■niente. Edouepoteua vecider' vn 
fratello , che doue mancauano i 
frutti? Quafi, che la natura prefa- 
ga di tanta federatela haueflej 
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ifterilito quel luogo, prillandolo de 
i fuoi doni, mentre dòueua nceuet" 
il fangue d'vn' innocente! 
, Se forfè non procuraua Caino di 
nafeonder tanto più il tuo peccato, 
mentre fuggiua anco i teiìimoni 
dell'Herbe.c delle Piante.Non po- 
tendo perfuaderfi , che vn fangue 
innocente implorale la giuilkia_i 
diti ina . 

Poteiia Caino vecidet* il fratel- 
lo nella propria Cafa , ma non lo 
permeile Di cperche era fabrica-- 
ta in forma d'vn Tempio . Infe- 
gnandoci la veneratone, cheti d&. 
ucpottaireslkehiefe^iientre Icm 
dio non niole»che venghino-con- 
laminate.- nè anco dai peccatoti 
più empi j e più escrabili . 

Quiui arritiato Caino cominciò 
dire pieno difdegno. Nonv'ècer- 
to nè Giudice , nè Giuflitia. Chi 
crede il premio a i giufti i e le pe- 
ne a gli empi > s' inganna . La mi- 
fericordiaoiDio,nèhd creato il 
Mondo, uè lo gouerna . 

E 3 Vn 
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Vn vano timore ci ha' innevato I 
nell'animo vn concetto, che vi pof- 
& efsere vn D t a Onnipotente ; il | 
che però io non voglio- credere , 
perchepuò non edere- Vn bene- 
fitio accidentale della Natura, che 
tale per appunto è la noftra vita, 
non merita l'adoratione . Il cafo 
regge, e domina il tutto . Per que- 
fto i tuoi fagrifici hanno hauuto la 
precedenza . 

Abtlle tutto turbato nell'vcb're 
quelle beflemmie.cherinhorridi- 
«ano in vn medefimo tempore l'a- 
rtÌR)6 «cloreccliio ,.gli rifpofe eoa 
qualche alterarione ,- così coniati* 
dandogli i! zelo ddt henore 4i 
Dio; il-quale fi deue difendercan- 
co co i cerri pericoli della vita - 

Parli fratello ..ditte egli , centra 
ragione » poiché parli contro la 
prudenza, la bontà, lagiuititia.e 
l'Onnipotenza di Dio. Incontra- 
rono i miei fagrifici la liiuina vo- 
lontà, perche offeriua il cuore. E fe 
tùnonlafcierail ? empietd di qneOi 
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concetti , io rinoncio la tua fratel- 
lanza. 

Non efprefle affatto queft'vltima 
parola* che percoflb da Caino à 
tradimento perde dilacerato da 
molti colpimiferamence lavica. 

Huomoperiìdo fu Caino j che 
apprefe da fé fletto vn mista rto non 
piùpofioin vfo.eche forfè l'em> 
picti fletta non l'hauerebbe intro- 
dotto. Le virtù s'imparano da gli 
altri, ancorché con difficolti ; e ì 
vitij all'incontro s'inuentano dalla 
noftramalitia.e nafcono con noi 
tnedefìmi » 

Retto egli pieno dì flupore,mor- 
to Abclie , nel miiar' il Cadauero » 
ò pecche riceuefte horrore da vna 
cai vìtta ; ò perche la notisti del caf- 
fo non hauendo più veduto lino- 
ni mi mortilo tiempittè di maraui. 
glia. 

Le gran fceleratezze fiordifco- 
no anco coloro , che le commetto- 
no » & inhorridifcono molte volte 
eli occhi a gli attentati della mano* 
E 4 Po- 
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Dopò hauerlo fcoffo più volte i 
e dimenato per la tetta , e per le 
mani , non fenza dubbio, che ri- 
forgeffe, mentre il timore fa' cre- 
dere anco le cofe imponìbili, ditte . 

Godi mio cuore , che'I tuo ini- 
mico non contenderà più i trionfi 
alle tue vittorie. Non hauerò gii 
fuperiorc , che mi nibbi gli honori, 
e le glorie. Nonmeritailmioani- 
mo i tormenti d'vn' inuidiafa agi- 
tatione . V inuidia è argomento 
c' inferiorità . Io non poteua » nè 
doueua efler' interiore a mio fra- 
tello j e per qucflo con ragione l'ho 
vecifo. Tantopiù, ch'egliconla 
foa mordacità bà prduocati i faro* 
ridiqueftemani. Chcvengahora 
il fuo zelo a ritornargli la vita. Che 
il vanto de i Cuoi fagrifici gli rtfti- 
tuifea l'anima . 

Mj hauendo l'ira di là a poco 
dato campo alla ragione, s'auuide 
del proprio errore, tantopiù, che 
tutti quegli oggetti, che gl'ingom- 
brauano la vifta » gli fembrauano 
te- 
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teftimoni, che lo conuirrcefiero di 
perfìdia. Accrebbe terrori a i ri- 
morfi della fuacofeienza la confi* 
deratione dello fdegno, e de i rim- 
prouerìdeiGenitorije delle forel» 
le; onde * cauata vna foiTa.ricoper- 
k il cadauero di terreno , quali che 
in quella maniera (epelifle ii Tuo 
peccato. 

Appena haueua con vn' operi, 
rione pictofa ('benché non diretta 
a quetto fine ) ricoperta «n* empie- 
tà, che D i o gli fece i danza del Ino* 
gOjdouefiritrouaffe Abelle. 

Mifericordiofo Iddio ..Clemcn- 
tiflìrno iddio j che interroga i pec- 
catori , accioche fi rauuedano delle 
colpe, e chiedano perdono de gli 
errori . 

Vuole Sua Diuina MaeflijChc 
gli rinomini confettino i loro pec- 
cati; e perche la confezione è vna 
gran parte del pentimento, e per 
hauer maggior'occafiore d'eferci- 
tare gli eìùemi della fua benefi- 
cenza. Mitigano in gran patte la* 
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feueritidel Giudice i muori della 
ftefla pietà l'oftinata pie fan rione di 
chi niega.. 

Ma chi hd commeiìo vn pecca- 
to) Tempre fi sforza di nafconder- 
]o. £ chi tiene le mani lordare dì 
fangue innocente i hd per ordina* 
rio ancora menzognera la lingua. 

Caino empio, e bugiardo, ìnhu- 
cnano , e crudele , rifpofe a Sua Di- 
vina MacHà. E che sòdi mio fra- 
tello t fono diuenuto forfè fuo Cu-, 
ftode? 

Scelerato , Replicò Dio, che co- 
fa megli! e 11 fangue innocente dì 
tao fratello chiede vendetta della 
tua empietà, tanto più efecrabilc* 
quanto più inuiìrata. Vattene pu- 
re maledetto, che la terra per cf- 
fer fiata contaminata dall' ira- 
pietà' delle tue mani ti conten- 
derà i fuoi frutti, e ti vederà profu- 
go» e vagabondo. 

Caino ripieno di confusone , e 
di fpauentoconfefsò tutto il delit- 
to ; ma con poco vtile , perche lo 
fece 
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fece fuori di tempo. Si patti dun- 
que con la moglie, e figliuoli, ha,- 
uendo riceuuto da Dio; nerigno 
di non efler'vccifo?il - 
continuo latefta. E con ragione 
doucuafempretenerorTéfo il capa, 
perche haueua vccifo Abelle»ch'era 
il Capo della Chiefa. 

Permette Iridicene Abelle fofse 
morto dal fratello.* forfè per caftigo 
de i Genitori ; non prouando i Pa- 
dri ilmaggior tormenta, che nella 
moi re, e nell'empietà de i figliuoli. 
Se non tu però per dÌmoflrarci,che 
g] i huomini giuilt , e i veri lenii di 
Dio fono Tempre fottopofti allo 
perfecutioni , & alla crudeltà de gli. 
huomini empì. 

Adamo (coperta nella fuga di 
Caino la morte d'Abelle* ( perche 
chi fugge non può dar indino , che 
di male ) dopò vnmS.iità di lagri- 
me, -e di fofpiri * che auordauano 
l'aria, riuoltatofi a D io*cratto dal- 
la paifionce dal dolorcefprefle ri- 
mili concetti. 

É fi Si- 
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Signore, il mio peccato non hi 
pecora riceuuto caflighi vguali al 
™° demerito ? Ancora vi vogliono 
jnuoui/upplict.perfaldare il debi- 
to contraete della mìa difiibbidien. 
za? E'pcifibilejchele mie lagri- 
me non rabbino appreso la tua 
mifericordiaimpeirato vn' intiera 
aflolutione? Sequefte vero, mio 
Diojperchcgododi quella luce, 
perche riccuo i relpiri di quelite* 
le? Terra, perchenonmiprofoi* 
di nelle tue vifeere? Cielojperche 
non m' vecidi co i tuoi fulmini f 
£' pouera Forfè la giuftitia diuina 
dicalìighi? E* diformata forfè la 
deftradiDio? Màfe la mia peni- 
tenza non hà potuto cancellare la 
partita delle mie colpe ; fe i miei 
falli non ammettonogli eccelli del- 
la tua pietà i fe i miei peccati s'op- 
pongono a gli efliemi della tua 
contacene parte,òSignore,ha' nei 
deliri del trtio cuore l' innocenza 
delmiopouerofigfiuolo -2 In che 
Kdemeatttoquell'AbelIe*che ne 
ifuoi 
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i Tuoi fagrifìci hàhauuro l'honore 
della compiacenza di D i o ? O' me 
mifero ridotto a peggior condì- 
none de gli animali bruti , che 
producono nella loro fpctie par- 
ti i che non s vecidono cri fra- 
telli ; che co'I Colo iftinto della na- 
tura i perdonano non folamente 
alla loro conlanguinita* > ma_. 
ancora alia loro fpctie » Perfido 
Adamo. Tutti quefti fono effet- 
ti del tuo peccato * Mio Dio, 
non permettere la popolarono 
del mondo nella mia dipenden- 
za j mentre da vna cattiua radi- 
ce non pofTono prouenire » che 
pianrepeffime. H tu empio Cai- 
no,che hai refe efecrabili le tue ma- 
ni offendendo la bontà di tuo fra- 
telloj perche, non n'eri degno, 
che farai ? Odiato da D i o > 
dagli huomini,edateftefìò.,doue 
anderaifPoueroPadrejpriuo invn 
tnedeiìmo tempo dì due figliuoli. 
Neceiiìratoa piangere molto più 
quello , che rimane * che quello ? 
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eh* io hò perduto . 

Qui non farebbero terminate le 
fue querele , fe le grida d'Eoa »che 
» ìntroduceua pietà anco nell'iofen- 
(abiliti delle pietre, non rhaueffej 
neccflkatoa confolar ledi lei la- 
grime , facendo l'amore vna fcpa- 
tationedinoi fleifi da noi mede- 
fimi. . ... 

Eoa, diceuaegti,è di neceiTìri 
accommodarc gii arieti del cuore, 
alla volontà* di Dio * che nelle fue 
opetationi femore racchiude fegre- 
ti non pener rati dalla noftra h uma- 
nità. Tutto quelìo.che in quella.^ 
valledcl Mondo hà fembianza di 
male, è bene appreflo Sua Diuin^ 
Maeftdjche opera diuerfameme» 
dal noiiro intendere . Che appro- 
fittano le lagrime, Tempre di poco 
momento, ma vane, ed inutili co j 
motti ? Se potemmo piangendo 
ritrattare quel punto fatale,del vo- 
lere Diuino , direi , confumiamo- 
ciin pianto. Mafe quella è vna_» 
fpetanza vana^ vii fuppolto impof- 
fibi : 
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libile, perche aggrauar con tmoui 
tormenti le noflre vecchie mifETio? 
£ peto vero, che fcorgendo dalia 
morte del più: giudo , che tù non 
vuoi , ò mio Dio , da me la pro- 
pagatone del geoere riamano j ti 
prometto,etigiutodi non cono- 
fcere più Eua .. Signore, non cre- 
derò più la diuinità dei ruo efiere; 
le trasgredendo io a quella promef* 
fa, non auuenterai contro dì mei 
putti i fulmini del tuo fdegno,e non 
mi farà prò nate tutti gli effetti del- 
la tua ira . 

Subito Eua confermò con giura- 
mento quefta volontà d'Adamo, c 
pafcendofì entrambi giornalmente 
dilagrimenoncefiauanodi deplo- 
rare il danno di tanta perdita. Tut- 
ti ì dolori riceuono qualche confo-, 
lacione, quello. della perdita de i 
figliuoli è infopportabiie ■ perche 
dìfpera la mede/ima patienza . Chi 
perde vn figliuolo perde più d'vna; 
partedifeìleffo. Perche in fé itef-; 
fo l'huomo muore giornalmente*'. 

e nel- 
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e nella vita del figliuolo lì vi inca- 
minando all'immortaliti. Conti- 
nuò per molti anni la loro- conti- 
nenzaiCleloroarHittionì, fagrifì- 
candotuttii loro aSfbtti alla paflìo- 
ne di tanta perdita ; quando vn_, 
Mefaggieiodi Dw ammcuùAda- 
mo con (imiti parole* 
: Adamo,eglièhorniaitempodi 
Mfciugare le lagrime. Le continue 
afflitcioni non piacciono- a Dio» 
che vuole ne ìnoftri accidenti, che 
ci rapportiamo alta fua diuina vo- 
lontà. Confolati, che Stia Dinina 
Maefti vuole in to' altro figliuola 
KfKtuirti tutto queUojche ai pian- 
gi nella perdita d'Abelfe » Quelle» 
yorteri nella tua difcendtnsa U 
vendettadi colui» cKè ftata, la ca- 
gione delle tue, mifetie. Da que- 
llo, dopòqualche fecolo , nafeer* 
Dia huaianato . Non remere di 
toccare-di nuouo la tua Moglie > 
perch'ioco'l volere di Sua Diuin» 
Maefli tiliberodalvoto 3 e t'affol- 
«o dal giuramento» 

Ada? 
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Adamo ringratiata humìlmente 
la pietà 1 di D i o, fatta del tutto Eua 
compartecipe, la refe di 14 a poco 
grauìda,cheal debito tempo ge- 
nerando vn figliuolo , lo chiamò 
Scth: dicendo» mi ha purefauorito 
la mifericordia del Signote d'vna 
prole» che rifarcirà le perdite delia 
morte d'Abelle . 

Nell'educatione di quello figli- 
uolo, quanto infìftefle Adamo, fi 
può conofeere dalla riufeita * che 
fece. Meritò da i popoli attributi 
dìuinì ; hauendo dato il nomu 
alle Stelle. & introdotto i caratte- 
ri Ebraici. Con la pietà 1 j c conia 
bontà' rapì gli affètti di tutti ^e fù 
d'efcmpioai Pufcri,edjgìonaai 
genitóri - 

Era in quefto mentre moltipli- 
cata la generatione araKegnOjChe 
conueniuano gli huomini allonta- 
narli, per coltiuare nuoui terreni, 
mentre i primi non erano balìeuolì 
a fommimlìrareil vitto. In quefl' 
occasione elercitò Adamo i talenti 
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riceuutida Dio. Fece alcune leg- 
gi , con le quali inTegnaua , e co- 
mandaua il bene . Erano di ma' 
mera creTciuti i vitij , che haueua- 
do gran bifogno d'efler corretti . 
Non potendo Adamo pei la di- 
sianza de i luoghi effer Tempre a 
porger rimedi a quei mali » che 
moìriplicauano in infinito fi ferui 
dcllalegge ; la quale fd,cheil Pren- 
cipe fia Tempre pteTente » benché fi 
r jrroui lontano. 

V è legge di Natura , e legge 
Scritta. Quella di Natura è vnien- 
t imeneo , che oaTce con la ragione, 
che fa, che la coTcienza polla djfìin- 
gucre il bene dalmalc. Ma ne gl'a- 
nimi perfidi , corrotti in vna praua 
conluetudine viene * ò non cono- 
feiuta j ò fprezzata quella leggtj . 
K di necerlìtà dunque la Legge 
fcritta> che diuidendolì in Diuina » 
eCiuilej coftituifee il vero fonda- 
mento d'ogni Tot ieri fiumana . 

Erano le Leggi d'Adamo tutte 
dirette all' vnione « Se alla conTenu- i 
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lione de i popoli ; alla correttione, 
& alla direttione de j coturni; al 
mantenimento dell' vbbidienza 1 e 
della fedeltà vetfo il Prencipe,& al- 
ia ricognitione , & a gli offequjj 
verfo Dio. 

Non volle però Adamo priuarfi 
del dono riceuuto da Sua Diurna 
Mae/li dell'Imperio vniuerfale fo- 
pra di tutte le cofe creare , onde ri- 
ìetbò a fe fìeffo la correttione, l'ai- 
teratione, el'inrerpretationi delle 
fue Leggi . Sapeua molto bene, che 
tutti i vediti j e tutti i cibi non con- 
uengono atuttereride glihuorai. 
ni. Nonii&nano con gli ilelE ri-* 
medi i principi j , gli accrefcimerH 
ti , e le decimar ioni dell'infermiti . 
Con l'alretacione de i tempi è di 
necefiìcà variare gl'iftitua». ' -~J 

Diuife Adamo quei primi po- 
polini molte Comunanze; ad ogu' 
vna delle quali adeguò per Capo 
vno de ifuoi figliuoli; e perche vo- 
leua fojleuarfi datanti impieghi ; e 
perche voleua perpetuar* 1! comao- 
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do folo nella propria difcendenzai 
Nonèdunquemarauiglia., feque» 
flo defiderio è innei tato ne gli ani- 
mi de i più Grandi ; perch'è vn ma- 
le, che lii hauuto origine co i primi 
huomini del Mondo. 

Benché il comando folte corri, 
partirò tri i figliuoli , egli però vo- 
ltila la fopraintendenza di rutto , e 
pertener' in freno lalicenza dei fi- 



cono dell'Imperio, nceuuro da_. 
Dio, eh' è il più defiderabile nel 
Mondo . Chi rinuncia il coman- 
do fi confetta per lo più» ò intubi- 
le ad efercitarlo , ò indegno di rite- 
nerlo. 

- Ne gl'vltìmi anni della vita inte» 
fe Adamo i progredì del figliuolo 
Caino. Hebbeauuifojcom' eglifi 
ritrouaua nelle parti Orientali , e 
che haucua fabricata vna Città , 
chiamandola dal nome del figliuo- 
lo Enochia . Non fe ne rallegrò 
punto, fa pendo molto bene, che il 
lubricar Citta non poceua proueni- 
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re, che da vn' animo , ò fouerchia- 
mente timido, òin eccedo awbi- 
tiofo . Confideraua Adamo co't 
proprio efempio , quanto fofle pe- 
ricolofo il nalcondcrfi • Sapeua_, 
molto bene la Natura di Caino 
d'eiercitare la tirannide, di elìot- 
quete i beni j e le facoltà* de gli al- 
trije d'attendereall' vccifionced 
alla ihage dcllegenti. Nonvivo- 
leua menod'vna Cictji per proteg- 
gere vn'huoino empio. 

Tutte quelle confiderationi in- 
quietauano l'animo d'Adamo, lì 
che il fuo lungo viuere era giornal- 
mente morire . S'affligeua, perche 
glihuomini, quanto pìùcrefceua- 
no in numero j tanto più moltipli- 
cauano nei vitij. Che la giuftitia 
fofie sbandita da coloro , in parti- 
colare, che douenano più amarla* 
Che la bonti non folle conofeiuta » 
chepercofa ideale. Chel'Auari- 
tia rode il primo affètto dell' Imo- 
mo. Che la Lutìuria accompagna- 
ta dalle più infami fordidezza* 
mori- 
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tiionfaflè di Ritti i cuori ; ond'è vc- 
(ìmile * che con fentimeuti più , 
che ordinari mille volte luppli- 
caffè Sua Diuina MaelU pet vfcire 
da quella voragine del Mondo, 
ouc non erano, che peccati , e che 
miferie . 

Era A damo vicinaa pagarl'vhi- 
mo debito alla natura > dopò hauer 
veduto la fettima generatione , 
quando chiamati a fé nitrii figliuo* 
li, e figliuole) ch'erano in molto 
numero, infegnò loro quello-* che 
■doueuano operare per feruitio di 
D i oj e per falure delle loro anime, 
; Figliuoli 3 diceua egli ,sauuici- 
na il tempo di rendere il fuo tributo 
alla terra . Quelli capelli bianchi 
m'infegnano, ch'io fono al Verno 
della mia vita . Quelle membra * 
die non poffono più (ottenerti * 
ma nnoncia no , ch'io fra* poco deb- 
bo cadere . Così hi voluto il mio 
peccato* c così vuole quel Dio, 
che comanda, che tutte le colè ri- 
tornino a i fuoi principi) . Prima 
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dunque, ch'io parta da voi voglio 
lafciarui in teftimonio del mio af- 
fetto tutti quei raccordi, che poffo- 
do incaminarui nel bene del corpo, 
e dell' anima. Né crediate, chele 
mie parole vengano predominate 
da gli affetti , poiché vn Padre mo- 
ribondo è quegli , che parla . Figli- 
uoli ; prima d'ogn'altra cofa vi fia 
acuorel'amare vnfolo Dio Trino 
in perfona , 8c Vno inerenza . V'o- 
bliga a quello non fòlo il voftro de- 
bito ,ma ancora il voftro interefle. 
O' noni huomo, ò non merita il 
nome d'huomo chi non confacra 
tutti gli affetti a quel D 1 o , che gli 
hi dato f eflere , e che gli commu- 
nica giornalmente doni fpirìtuali , 
e temporali , e che fempre appro- 
pria i caftigm' a gli errori , e ì premi 
alle Virtù. Auuertitejch'eglifolo 
vuole l'adoratione , e per quello 
preueggo Copra della mia pofleriti 
piouere vn'infinità di miferie. Cie- 
. ca poiteriti , che vanneggi erai nel- 
l'adorare le colè , che tu fteffa haue- 
rai 
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rai formate . L'idolatria , che doue- 
rà venire al Mondo rapirài fulmini 
alle roani di D i o j e violenterà la 
fua mifeticordia alla punitionev 
d'infinite gcnerationi . Come an- 
cora la lafctuia , !a dishoneftà ,ei 
lutti. Quelli, figliuoli , fono pec- 
cati, cheneceffiteranno ÌI fuoco a 
part irli dalla fua sfera , non folo per 
caligarne, l'errore, ma ancora per 
lemme la memoria-. Guardateli! , 
figliuoli , guardateti! dall'ira , ch'è 
vn'affetto firaboccheuole * che \ io- 
lentale mani ad infan sminar fi nel- 
l'ìitetla innocenza. E tjuefti homi- 
cidi quanto difpiacciano a Stia Di- 
urna Maeftà ve ne fema d' efempìo 
Caino voflro fratello. Benché il 
fanguc dell' vecifo fia piiì , che vile, 
ìordaperòlemani,ela cofeienza. 
Offe mate fe rhomicidioèbiafime- 
■uole, ch'è federato ancora colui, 
che vecide coloro, che fupplicano 
la mortcGIi Armenti, le Biade^e le 
cole più care de gli altri , bifogna * 
non (olo non rapirle, ma nè meno 
defi- 
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defiderarle; perche da quello no 
prouiene quella maledetta Serpe 
deJrinciidia, eh e fiatala prima ca- 
gione deli'infeliciti di tutto il ge- 
nere humatio. Non adulate trop- 
po con le compiacenze i difordina- 
ti appetiti de i vofiri l'enfi j perche 
vi giti detanno alle miferie di mille 
peccati. Sonoperordtnarioi fenfi 
guide falfe j fentinelle negligenti , e 
tiranni dell'anima. Quelli v' inle- 
gnano la fuperbiaj eh e il primo di 
tutti i vitij; ed è così efecrabile > che 
hd macchiato il Cielo con le lue for- 
didezze . V" infognano l'auaritia * 
che vn defiderio iniàtiabilc, che-» 
contaminando la Fede , e la Bontà, 
aprelaportaatuttii mali. V'infe-] 
gnar.a la LuiTuria , eh e vna pallìone 
ftiriofa , che peruertendo la ragio-* 
ne/ii che l'rmomo ribelli fe licito da 
fe medefimo. V'infcgnano la fupeiv 
finità della Gola , che vna catena dì 
mille vitij . Quella muoue la volut- 
tà iè fomite dell'amore , e dello fde- 
gno , efìingue la memoria* cortom- 
F pe 
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perìnte!ligenza,edèla mezana di 
tutti i mali. Infomma chi vbbidi- 
fccai fcnfi.nonpuòefTer'amicodi 
Dio. I fenfi non amano , che il 
proprio dilettole vaneggiano il più 
delle volte»petche non-credono#che 
a loro mede lìmi . 

Figliuoli la pietà; di Dio, che 
vuole , che l'auuertimento preceda 
al caftigo il lami n a ii doni l'anima-, 
comanda > ch'io v'annonci le voftre 
ni norie . Verranno figliuoli in pa- 
ninone de i voftri falli , i caftigbi 
del Cielo. S'apriranno gli abiflì, fi 
profonderà 1 la terra, l'acque domi- 
neranno i Monti,] Pefci occuperan- 
jioJa ftanzade gli vcceJIi ; in forn- 
irla Tutto il genere humano ( eccet- 
tuatone vnpicciol numero de buo- 
ni J Tarila vittima fagrificata allo 
fdegnodi Dio. Potrete folamen- 
te isfuggire quelli mali con l'amare 
Diojco'l feruir'aDro, con l'vb- 
bidir' a D i o . Genti pazzee perche 
non v'efercitate in quell'opcrejche 
vi promettono la Beatitudine ? K 
forfè 
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forfè così grande la fatica nàT ec- 
citare l'opere della Mifcrjcordia_. 
temporale, e fpirituale ? Figliuoli 
placare Dio, placate D io , altra- 
mente è vicina la voftra perdizio- 
ne . Alleuate i voftri figliuoli co'I 
timore di Sua Diurna Maeftà, che 
forfè con la loro Bontà 1 , e con la_» 
voftra penitenza pottefle fermare i 
caftighi della Giulìitia Diuina . Io 
sò, che quelle mie parole non ru- 
lleranno effetto in quegli animi , 
che hanno votati turti gìi fpirici al- 
l'ambinone i al piacere , alla disho- 
refià , alle rapine . a gli homicidi , 
& alle fceleraggini. Ma il dolore* 
ch'io prouo neiia -voftra -perdicelo- 
ne*mi fa anco decorrere lenza frut- 
to . Mi confolo però , che fe non 
forniranno a tutti quelli miei auuer- 
timenri, vn folo fe ne Cenuri per 
tutti . Dalla flirpe di quelli io veg- 
gio ne gli arcani più reconditi di: 
Dio, che donerà nafeere colei , 
ch'effendo Vergine , e Donna.. r 
fchianterailcapo al Serpente, do- 
F i neri 
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neri D i o , al Mondo , & aprirà 1 il 
ParadifoaiGiufti. 

Fiiafcoltaco Adamo.più con ma- 
niglia, che con frutto.mentre tut- 
ti i fuoi figlinolbeccettuatone Seth, 
erano macchiati con l'enormità di 
milievitij. Futonoderife le di lui 
Prorerie,perchedifficimienteficre- 
de qualJo , che non fi vorrebbe , che 
fotte ; ed è proprietà del peccato , il 
leiure a glihuomini la ragione , e 
l'intelletto . 

A' Seth, che per la Tua bontà 1 me- 
rirò tutti gli afFecci , e tutte, le Tue 
t>enedittioni,diede Adamo contez- 
2a con ogni particolarità di tutte le 
cofe panate , e delle future , le qua- 
li col dono delia Profetia gì* erano 
fiate communicate daDio. Gli 
prediffe le rouine della loro Pofìeri- 
tà,la nafcitadi Maria Vergine, la 
Paflìoncernortedi Dio.lalibe- 
ratione dell'anime dal Limbo , e 
l'mftitutione della nuoua Legge. 
L'auuertid'iflruirnei Pofieri repo- 
nendo quelle memorie in due Tbr- 
c ! ri 
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ri formate di tal materia, ch'vna_. 
refiflcflea gli empiti dell'acquee 
l'altra alle violenze del fuoco . 

Gli comandò fopra tutto , che 
non permetterle giamaìjche alcuno 
de i fuoi fi congiongefle co i difen- 
denti di Caino. 

I vitij Tempre fìtrafmettono ne i 
Pofleri.e farebbedi grand'vtile al 
Mondo, che gli rinomini empi foft 
fero priui di prole . Gli Aconiti, e 
le Cicute non nafeono da radici fa- 
luti fere. Le Serpi non pattorifcono 4 
che Serpi. 

Così Adamo arriuato atleti d'an- 
ni nouecento > e trenta ; opprelTo, ò 
dall'infirmiti > ò dalla vecchiaia , 
mancò di quella vita dando il cor- 
po alla terra» e l'anima al fuo Fat- 
tore , che la ritenne nel Limbo fino 
al giorno della Refurrettione t nel 
quale liberò anco tutti i Santi 
Padri . 

E'opinionedi molti « chemori£ 
fe in giorno di Venerdì , a i tre di 
Marzo, che fu il dì medefimo delia. 

F 3 fu» 
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Ina fbrmationej quali, che le mi- 
ferie vengano oc i punti Heffi delle; i 
feliciti .. 

Era di robuftiftìme forze ,confbr- 1 
me alla ftatura , che teneua di Gi- 
gante. Si deue credere , che foflo 
proportionatodi membra , e belHf- 
ììmo di volto , mentre vfeito dalle 
mani diDto» non potcua effer' al- 
trimenti .. 

FùripoftaÌn.Ebron in vna Sepol- 
tura di Marmo, e di poi.fù trafpor- 
tato nel Cafuaria,nelluogo a pun- 
to doue moti Chrifto. Fu volere dj 
Sua Diuina Maeftd, accioche il fan- 
gue dell'innocenza d'vn Diojauaf- 
fe le cenere- della, reità" d'vn pecca- 
tore . Gratid'ecceflo dlàmore, gran- 
d' eccetto di Milericordia .. E per 
quello io mi perfuado*chea i pie- 
di delia figura di Chrifto Crocifitto, 
fi ponga femprevna tetta di Morto, 
per auuertirci ». eh' è quella' d' A- 
damo.. 

De gl'anni d'Eua non fi mentio- 
. ne.la.Scrktura , forfè perche non fr 
deue- 
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dcue fapere la morte di colei ,che- 
meritaua di morire, prima , che na- 
fccrejeuendoda lei originare tutte 
l'in felicità al genere bumano. tì'vc 
rifimile> che viuefle pocoopprefla 
da gli anni ,c dalla pafiìone , per la. 
morte del marito. Volle forfè D i o,. 
che foprauiueife ad Adamo , per 
raddoppiarle il cafiigo j.nel veder 
morire la più.cara patte di fe fìefla.. 

Queita >. Lettore , è la Vita del 
primo huomo • del primo Padre % 
e del primo Santo .- Polledè tutti 
quei beni, cheli confeguifeono dal- 
la natura , e che fi guadagnano con 
l'induitria. Hebbeitdono di tutte: 
le Scienze fù inuentor di tutte 
Tarti .. Precede, tuctiimorrali nella 
Sapienza ;'e per la perfetta.cogni-- 
tione di tutte le cofe naturali,* 
perche quella, dipendeua dalle 
caufe non da. gli effetti ; eper- 
che non poteua perderla nello 
flato dell' innocenza .. Trouò nel- 
l'altezza i precipiti] , e ne i precipi- 
ti] la gloria. All'horapiù infelice.. 

F 4 , che. 
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che fu nel colmo delle fue maggiori 
fèlicitàjperche non volle mantener- 
uifi. Seppe peccare, e feppe pen- 
tirfi. Io non sò,fefia (lato maggio- 
re il danno, chè hà fatto ai Polteri 
co'l neceffitarli alla morte , òìbene- 
fìcio con ì'hauer refa neceflaria l'hu- 
man ita di D i o all'amore ardentif- 
iìmo del medefimo Dio. 

Tiì, Lettore , confiderà in quefta 
Vita quanto differifca D i o da gli 
tiuomini . L'huomo non vorrebbe 
parità,nè vguaglianza nelle riccbeb 
ze,nel dominio , nella nobiltà 1 , ne 
glihonori, e nelle Virtù. Dio al- 
l'incontro è così pieno di benigniti, 
e cofi lontano dall'inuidia » che hà 
voluto formare l'huomo quali vgua- 
leafeitefio. Eintuttelemaniere, 
che l'huomo ha potuto edere limile 
aDio, in tutte Dio l'ha voluto fi- 
mileafe medefimo. 

Confideta,cIie airhuomcper ha- 
Dei'illtimc della ragione, Dio hi 
dato il dominio de gli animali , pee 
infegnarci, che la parte fuperiote 
■■ , del- 
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dett'huomo nella quale è la menrei 
e la ragione , particolar' attributo 
dell'hiiomo, deue dominare all'in- 
feriore,che fono i fenfì, e gli affetti, 
che riabbiamo comunicò le beflie. 

Confiderà 3 che le gran feliciti 
non durano molto, e che fono rimi- 
li a i folgorijche quanto più abbon- 
dano di lumej tanto piùpreftofua- 
nifcoiioje tanto più addensano le 
Tenebre; mentre Adamo ne! Para- 
d i lo Terreflre pafsò i n vn momento 
dal Principato all'efilio . 

Confiderà cola vagì iono i fauori 
della NatutaJ doni della Sapienza» 
gl i auiiertimenti diuinije la vicinan- 
za dello fteflò Dio; mentre vna vo- 
lontà iniqua tiranneggia la ragio- 
ne , foggioga l' intelletto,, e vuole 
idolatrateli virio. 

Confiderajche i più grand' erro- 
ri nafconodaipiùgrandi ingegni * 
mentre falla il piùfapience Huoma 
del Mondo ; tanto più inefculabil- 
mente , quanto»ch'era cosi facile il 
non peccare. 

P l Conr 
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Confidera»ebe non bifogna confi- 
darli nelle ricchezze ,,ne gli hononV • 
nel dominion nell'amore dèi Gran- 
dbmentre vn'èrrore d'iniibbidienza 
ci coftituifee ne gli ettremi delle 
miferie , e nell'odio di colui , che ci 
baueua dato l' enere, a fua fomi- 
glianza. 

Confiderà finalmente, Lettore,, 
quanto perdanoi figliuoli ,i Nipo- 
ti^ i Pofteri per il peccato de i Pro - 
genitori,ede gli Antenati; mentre 
rutti i Secoli pagheranno TOa per- 
petua pena in riguardo all' errore' 
ài Adamo . 



IL. FIN E. 
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CIO. FRANCESCO 

LOREDANO. 

IL MJACHEÌE F£HW«IS: 
•pallamcmo.- 

U..LVSTRISSIMO SIG.MIOi 




k A lontananza da renetta 
non può dilgamgere la-> 
mia memoria da y .Sig. 
I llluftriQìma, poiché fona 
infrparabiliidalle obliga- 
tìoni , che le profetili «f'V'f 
tema, che ledeno. Eccomi peri a ano- 
oli atlefialideìlamaofiemanza, cheli 
permettono dalla debolezza delle mie 
fcav , ' da quella («rima, che » hi 
tempre cune efte leoccafiom di lamia. 
Monta perìdiceSei-mKaadt mogni 
lmzo,&occorren%ap«bliimdo!erm- 

,0?, dell iWr*» S«- 

perche ehi rm mi «mfr "l" ™° M 
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notiti* di qite' maggiori pregi de quali 
io vadagloriofo . Hò fcmpre ammira- 
ta la di lei Virtù con obligoperò di mor- 
tificarmi nel tacerne le lodi; mentre la 
frequenta di quelli* che la celebrano 
toglie ì opportunità d'apparire con mo- 
tti encomi i quali non fumo già incanuti- 
ti jul capo d'una antica fama. . . 

intendo daU'vltima fua l'ambiguità 
rfc' penpéri nel particolare del fuo Ada- 
mo, i . quale da alcun dubbio della di lei 
mente, ft vede inforfata la luce delle 
(lampe. "Penfo d'offerire tributi alla 
mia finccra diuotione , publicando in ciò 
liberamente il mio fenfo . Io per mia 
parte la diraderei, per dare ivlùmo 
tracollo a quella, confideratione , che 
radila nelrifoluere. So , che concita- 
rommì contro lo (degno di tutto il Mon- 
do, come che io toft di privare delle glo- 
rie tfvnfuoparto > cb'è lofleffo^clje di- 
re à°vn tbeforo. So che l'bumanità con- ' 
giurata in ifeorno di quejle mie perfua- 
fioni le eondannarilycome temerarie, 
mentre impedifcoa quejto fuocapoglt 
bonari a qualipuòfomolarecan la,pet>_ 
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net di V. Sig. lìhdìriflima . ìièmanca- 
rà chi mi chiami parricida nel voler 
privare quello commune principio, e ge- 
nitore di quella vita,a cui riforge rà ne' 
di lei cor atteri,a quali ve [oggetti > che 
trattano imprimono indelebili cofe-t 
([immortalità. - 

Ma dica purecia'fcuno cièche piàgH 
aggrada . Come feruitore , <& amico 
deuo proromperei* qtie fdntimntiicbe 
fono dettati dal tftnore di veder alcun 
pregiudicìoal nome di F. Sig. llluftrifs. 
il quale folleuato già a gradi fublìmi , 
pare procedute dipericoliper cadere-* 
più, che di campo per afeendere . Nè 
mis'opponga ? eccellenza del fuointel- 
Utto, ebeconcarta danauigare Ìvn<t 
attitudine inimitabile , sà {correre in 
tutti ì mari, lo foggiungo , ch'Urna' 
re de gt incbiofìri bàie fue tempere, e 
quando fono fluttuanti quell'onde, per 
la materia di cui fiferiue, anche i Gran- 
di letterati {corrono almufragio. So* 
notatitele bocche , le quali col venta 
della maldicenza lufeitano turbini , che 
ffUin né meno è il porto. Quindi non 



veggo con buon'occhio KSig. tlluftrif- 
fima i che con vna quieta calma goda- 1 
tequeiìi jpatijin famigliarità di firma- 
mento fiellato^rriftbiata boraaÙo Scor- 
gergli in Sembianza di voragini, che 
s'aprano per far fi tomba alla {ita fama . 

Ricordo * che la, vita d'Adamo è 
IBM HiftoriaSacra , cioè a direjogetto 
nella cui deferittimé dette, moderar fi 
quel feritore d'intelletto 3 _cb' altroue^» 
quaft profpera. vento conduce alla glo- 
ria. F na Camilla ,ch"agile correttasi 
le mature biade -, [emra offendere la loro > 
biondacbioma t infentiero laflricatodi 
giaccio» quando non arrefi affé i pajjì 
precipitar ebbe il corfo . Km fen^a ap- 
poggio datano feorrerfi trattati. Sacri, 
ne quali l' andare ftn\a guida èvnca-. 
minare a precipiti) . I Santi Tadri beb- 
bero per lor Duce lo Spirito Santo , on- 
de fen?(t pencolo di tramare dal vero, 
camino lafciarono la propria Dottrina, . 
per efemplare da cai non date dipartir- 
fi chi dipinge fucceffi Sacri . E quale 
prati tea deus f tip por fi in V. SigMtùftrif- 
fima di qitejii libri» mentre lottato {ho» 
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& occupationi coftpublicbe , comeprì- 
uate l'obligarono mai fempre ad altri 
fludìj ? Comedall' altro canto non ver- 
fata mila Bibbia , e nell' intelligenza di 
quefli Dottori potrà cffa,ò non vacillare 
ne concetti >ò forfè non errare nelle efpo- 
ftttom i' 

Non tralafciarò in quefio luogo i mo- 
tivi , che me ancora hanno rimmoffo da 
quejìo efercitio in cui dopa la deferittio- 
ne di quattro Hifìorie Sacre, altripote- 
m fuppormigiàbabituato. É traffico 
di perdila più, che di guadagno. Cre- 
dami V. Sig. llluftnjfìma , che ammae- 
strato dall' efperien\a poffo in quesìo 
particolare darle documenti nuoui , ma 
veri. Quiui primieramente non può 
meritarfi nell'inuentione , poiché l'in- 
rtouare il racconto dello Spirito Santo 
non è temerità, ebepoffa condonar fi ad 
vn Cbrifìianoi il non invaghire coti nuo- 
ui aggiunti è vn togliere quell'acca fione 
di maggior lode , cbepuòprefumerfìdai 
•vn Letterato . Le forme del dire già fo- 
no fatte communi, le delicatezze dell» 
fiih già più non s'ammirano i comeor- 
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dinaric la copia de concetti partecipa^ 
d'ofcurità , ò d'affèttatione ; in guifa , 
che il non arricchire le fcriiture, è con 
curio/iti di mone Hiflorie, ò col pregio 
d'inuentione curiofa , è vn la/ciarle nel 
mercato del Mondo tanto auutlite, che 
non tntouafi , chi le valuti con valjen- 
ic di merito.. 

La deferittione in oltre non alterata- , 
è dette efiere pura *enuda confembian- 
%t di fmplice narratine , onero intrec- 
ciata con vaghete , eb' allettino nella 
•varietà * e nella tejjttura. Il primo 
modo* come bè accennato anche altra- 
ut contradice alle probibitioni, che vis- 
ta la traduzione della Stbbia,perfion 
tramandarla a notitia degl' ignoranti. 
.Oltre', che le miniere d'vu ingegno , che 
profonde ricchezze proprie non. sà ri- 
durfi a tale Jìatodt pouerti, ebe rafjem- 
bri mendicare opportuna, occafione di 
tradurre piti, che diftriuere . 

Il fecondo nèmenos'efcludeda quei 
biafimi, che può meritare la variatio- 
aedi (enfi, cbedeuonoriuerirfi, e con 
mefra^abilepuntHoUtàsonferuarfi nel 
laro. 
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loro natio decoro . Incontra la nectfli' 
tà di ridiret ciò che nella quantità dì 
molti efpofitorigià è fatto trito , e com- 
mune. G per il meno s 'aequifla nota 
di temerità nel prefumere d'andar in 
traccia di-imam, e ben fondate confide- 
rationhfen^a'catainare sàlevefligiadi 
tanti Terfonaggi dotti egualmente , cbt 
Santi . i 

Sono Hiflorie nelle quali Raggiunto 
di [acre intima obligatione. di maturar' 
ogni penfiero,di bilanciare ogni caratte^ 
re,acàicht non feguailmiflo vietata 
dicofe vane ,uon che profane, filtro* 
ue non difdice vno fpirito , che fe bene 
bà delTmuerijJmile hàdelviuace;vna 
•vaghezza la quale te hàdel leggiero hà 
anche dello fptritofo >vn-dettoil quale? 
ancorché vano è brillante » Ma in quel- 
le, ckfcuno di quefii tratti è vn fallo 
fconueneuole da non punir fi » che con 
rimproueri di poco gittdich , e minor 
fenno» che virtude . Il vaneggiare » 
che altroue dilette, quiui è vn delirare? 
che condanna il fapere > e la Pirtii di chi 
r/énw. 
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Honpoffoinfomma tolerare dive- 
dere V. Sig.Illujìriflìma feguace delle 
"vefiigta di quel moderno Ji quale con \ 
fiùdiprefuntiene,che di verità prole. 
fio d'aprire la flrada a chiunque fi fora, 
incaminato alla meta di fimilicompo~ 
fitioni . Tuo chiamar fi Guidone sì , ma 
non Duce d alcuno fcrittoi * , doue gli 
fchierati eferciti de caratteri aprono* 
campo di battaglia a virtuofi, ch'in, 
quello fi muouono ad oppugnare la.» 
mortalità del corpo coli' immortalità 
del nome .. Ella principalmente, che. 
dourebbe fdegnarfi di veder lo lambire 
le proprie vcjligia ». con ijìrauaganqt 
troppo firma >ancbe nel credito £ alcu- 
no {ciocco fi forgerebbe feguace delle di; 
toflui pedate ■. Ciò nondimeno fta detta, 
periftbevro fiondo, che nella lettera a. 
Lettori della mia Snfanna<bò\di già ri- 
buttato cofiphantaflicobumorcì e già I 
bafìeuolmente giuécv che fta noto 
qualmente, non e lo fieffo Htfier primo 
trà gli Scrittori , e l'cfier capo de gli. 
jt fini. 

Ma dicamiingratia?.Sig.ll!érifs*. I 
man- 
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Mancato forfè fogelti da quali fi fom~, 
miniftri al fuointeUetto commodttà do* 
bligare i Secoli all'ammiratone delpro- 
priomeritoì Tralafcìo, cbenelpatri- 
monto della gloria già acquiUata emi 
vnabereditàper arricchire le memorie 
di tutti iTofleri. Tralafcio , che il ca- 
pitale del [ue merito dato a cambio al- 
Ceternitàbà tanto aitando di frutti, cbt 
potrà mai ftmpre viuere d entrata il di 
lei nome jen^a aggiungere altre ric- 
che^e- Vermettafì però all'infarto.- 
bilità de Immani defideri il voler 
moltiplicare fplendori ,onderinfor%ato 
laluce piùlungamente fi conferiti me- 
moriale, delle grandette delproprio in* 
gegno^ Sàpure, ebeabbondano nella 
di lei mente libri già concetti dalla fu» 
feconditàtper tramandar fi alla Incedei 
parto. Con longa ferie di quejligiàre- 
gì/irati sàpure, cb'tlla bà vn continua 
trattenimento per non defiftere da quel- 
lerapprefentattoni di mar&utglia , cbt 
rapiftonolvtàuerfo. 

qual fine dunque appigliarfi alla 
vita d'Aiamotamofcarfa di què ma- 



iìui.cht fonanti e^endere la capaciti 
alvolodvna penna- il Cronifta me- ' 
defmovÀriflrctto nelracconto diquel- \ 
la in tal modo 3 che ben può creder fi pre- 
jcriua debito di mendicità a chi deter- 
mina d'accumulare le di lui attioni . Si 
tra/corrono quafialla sfuggita i molti 
fecali del fuovimre , forfè, perche con- 
(binati quejìi nella penitenza volle dar- 
eia credere, eh' egli aiti diquelìa non 
•meritano rtgiftro, che si* libri del Cie- 
lo . o'purc in più diflinta narratiua^ 
obliato al riferire i contigui [lenti a, 
quali foqgiacque in pena della colpa > 
tommeffai confitfe le memorie della fun 
•vita , acciò che imparammo di non pa- 
le jave le vergogne de nojirì maggiori, 
©' forfè andò coft ritiratosper dinotare 
qualmente chi vna volta peccò mac- 
chia il rimanente d'vna longa vita in 
-.modo i che tutta deue condannar^ al- 
l'oblio per quel foh momento i eh' infet- 
tò la colpa . 

Comunque ciò 0a del mifiero : Ba- 
ila , che. TAosè s'eftende fola in riferirne 
legenerationi , come che nonpuote forfè 

àifo- 
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difobligarft da queflo particolare. Mer- 
ce dellamalignità degli buomini a gua- 
tine' fecali avenìr e baurebbero penfa- 
to , eh .Adamo non generando baueffc 
procurata la digrumane .dell bumana 
genere , conte ne hauetta cagionata l'in, 
felicità peccando . Quindi , negando di 
rìconofcerlo per 'Padre , fi forano fot- 
tratti alla neceffità di confefiare la vil- 
tà dtllapropria orìgine in quella terra 
dì cui fk formato. O'purancbc ledon- 
nefole fi forano vantate principio del- 
l'bumanità inEuatper auttenticares 
quella fuperiorità , che prefumono pur 
troppo tirannicamente foura il nojlro. 

Da quali poppe dunque efiraherà 
F.Sig.llluJlrijfima latte proportiona- 
to all' accrefcimento di queflo parto ? 
Con quale alimento procurare, che di 
non diuerfa foflan^a da gt altri forma- 
to » moHri l'vnità del genitore ? Di 
quale temperamento rmfio non darà 
a credere, che in conformità de "Pa- 
dri naturali dal progreffo del tem- 
po fi debiliti la Virtù di lei auuevgé 
al prò- 
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al produrre miracoli ? 

Odo rinfacciarmtfi la fciocche^a 
di quelle interrogationi rifolte dalla.» 
fertilità del fuo ingegno già tanto pale* 
{e , cb' il dubitarlo in qual fi fi a mate* 
ria , benché fierile infecondo è vn nega- 
re nel Sole medefmo la luce, effetto di 
cecità inelcuf abile . Ma eccoci trà gli 
fcoghgià accennati, mentre tìifiorie-» 
facre non hanno ampie-gra in cui fiale- 
etto il vagare . Quindi il volo d'vn in* 
telletto non fugge Le difficoltà* mentre 
volando le incontra. Ancorché jìquÌ- 
le,fàdi mefìieri , cbefoflenga qua' cor- 
fiero il freno fiando, che cbi cantina in 
Cielo farànotato di. temerità nel folle- 
uarfi, ih' in fuo più burnite s'ammira , 
comeperfettione.. 

Haurò tfbréta V.Sig.lUuftnffim* 
con fi tango cicaleccio > il quale però do- 
vrà condonar fi olmeto con cuiambifeo 
pure di vietare a gl'inuidiofì del di lei 
valore l'opportunità di defradarlo con- 
qualunque minima appo fittone , ma pu- 
re fondata nel vero. Sia però nulla* 
quanto ho jetitto, je altnmente pervade 
ilfuo 
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ìlfuogùtdicio. Ogni cenno di fuo con- 
trario volere condurrà fcbiaue tuttele 
aie ragioni , che fe bene efficaci fpoglìa- 
ranfi d'ogni toro pompa,per effere tro- 
f ci delle fuerifolutioni . É fiato nccef- 
farioil fecondare gli entufìafmi dell'af- 
fitto , e ivbbidire alla pajfwne, che me 
ancora rimuoue da fmilicomp'ofttioni . 
Aggiungerei efferui infetto pur anche il 
macino del proprio intereffe , menerei 
miei libri di famigliarne materia , gii 
ebe fempre vacillarono per non battere 
foflegnodi merito, prender anno bora.* 
l'vltirno tracollo, abbattuti dalla per' 
fettionedel fuo. 7Ha vi affittirò, ih' il 
cuore non dà adito a (entimemi tali ar- 
diti di prefumere emula t ione con la di 
lei Virtù , e cofi poco dinoti , e r ineren- 
ti, chanci fangue non che ne gC inchio- 
di no» eleggeflero di tragittare te fuc 
glorie lontani, anche da fìmplice peti- 
fiero di fermarne il corfo . ^tl mio po- 
co valfente gii sò quale rifeontto fi 
debba» nè fpero d'arricchirmi con l'al- 
trui paragone , conofeendo beniffimo. 
qualmente ma imi ombra tfalcmo» 



che poffa farmi apparir maggiore^ l 
■Quando pur anche m ingannai * e /*■ 
perbia con fimili pretenfioni ramifan* 
domi vn povero Tigmeo non contende- 
rci con vn Gigante dì Virtù quale è 
V. Sig. llltijlrifìima . Bajìamì dipoter 
contendere con quelle bocche le quali 
per bauer gracchiato alcuna volta nel 
Campidoglio de' Letterati fi pauoneg. 
giano al vedere gli honori , che tributa 
toro la gentilezza di /oggetti rìguarde- 
Moli. Uè s auueggono , chevn merito 
ottenuto per difgratìa non balìa a pa- 
(ceremaì femprela loro riputatone, fi 
che non giunga amorire difamelaloro 
Fama-. 

Nel rimanente non hò altro Sap- 
frenabile , che l'efsere feruitore di 
V. S. tiltifbifs. Non vanto altra felici- 
tà.cbe la fperarr^a di viuere nelfuogen- 
tihtfimo affetto. SanoinTarigi,comc 
tlia sà , doue pure hò truouati gl'innejli 
delle di lei grande^e.Traportati in lin- 
gua Framefei fitoi SCHERMI GE- 
NI ALI, propongono attesati nuout 
della propria etsellen^aantntre anche i 
•Paefi 
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Taefi fìranieri vogliono Ignorarne il 
proprio Idioma . Ogni clima io fcorga 
gloriofo per lei , <& in ogni canto nafco- 
nogli applaufì, perche iteli' ampie-^ra 
del merito non emù limite da cui fi tir- 
conferma la sfera de' fuoi fplendori . 
■ Ci riuedremo ((pero) tantoflo ,per- 
che sfiorato quefìo Giardino d'Europa 
dalle continue guerre, non mofìra fem- 
biande di Vrimauera, che nelle reliquie 
del pajfato > & in quelle vaghete t che 
riforgerebbero, quando fiagtone più mi' 
te permette fj e ilnafcere,fenonilciefce- 
re a quelle deìitie , che s'ofleruarona, 
mai fempre primlegiate nella Francia. 
Euuivna fola Italia nel Mondo, inel- 
V Italia vnafola Pentiti, Città di cui 
faranno mai fempre i vanti , quando 
l'admettano al fuo paragone , anche /e 
più fuperbe< Hò auan^ato in quella 
fe non altro la cognitionc familiare di 
V. Sig. Illufìrifjima,tanto apprezzata, 
da quelli , che la procurano con lettere 
fin da luoghi lontani ; tppreTjrabite da 
glt amanti detlafirtù, ch'in famiglia»- 
Tfi di quelli i quali eUggeano longbijfi- 
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iwi viaggi psr veder Tito Liuh s'afcrl* 
nono a contento , e glori* fingolare la 
notitìa d'un Letterato di filma . Cofì \ 
potejfi auuantaggiare li mia Fortuna 
in [eruirla , come l'hò auan^aiain cono- 
scerla, che molta maggiormente mi glo- 
riarci di quello priuilegio , cb' altri am- 
bisce . Non m'offro a [noi commandi, 
perche attribuito l'efferne indegno alia, 
inbabiluà , mentre affoluta è l'autori- 
tà , eh' ejf.i tiene per difporre di me ad 
ogni juo compiacimento. Mandò forie- I 
ti della mìa venuta due libri , cioè la 
Scena Retorica, & il Corriera Suali- 
giato. Suppongo, che tacete di fal- 
cano già proflìma al fine della (lampa, 
hauràcompiti inane mefipervfcire al 
Mondo. V. Sig. llluHrijjima mi fauo- 
Ttfca di procurare fìmile parto, macon 
maggiore fretta a quelli due contentati- 
dofidifare la propria gentilezza objìe- 
trice di quelli miferavili figliuoli* che 
nafeono orfani,per la fterilità del mia 
pouero ingegno r Mi conferuì tra tanto 
nella juagratia.fm che ritornando io in 
perfonaàriuederltt, emerirla, /oprò 
con- 

Digitized by Google 



conferitami vitto nella di lei memoria 
feU'importumtà della preferita , e con 
la frequenta degli ofeqm i quali rtftrin~ 
goper bora tuli oblatiene di me fiejfo» 
driavn riuèrente bacia mano . 

DiTarigiadì z^Nouemb, 1639. 
DiV.Sig.Uluflriffima ; 

Diuotifs. & Obrigat-Scrui 



Ferrante Pallauicinoj 
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All'IlluflriffimoSig. 

GIO. FRANCESCO 

LOttEDANO. 
TOMASO TOMASI. 



ULPSTWSS. SIC E T^D^ON 
MioColindijJimo. 
Così dunque dalla ma- 
no di V. Sig. llluflriili- 
ma,ch'è l'Idea della gen- 
tilezza vengono tempra- 
ti di difgufti i fuoi fauori ? Cofì la 
fua penna • emulando i pregi della 
lancia d'Achille, che feriua, e fana- 
uaifanaieferilcein vo tempo me- 
defimo?In vn punto folo ella mi rad- 
dolcire» e m'ammareggia ilguQo; 
m'arrichifceconvnteforo nella let- 
tura del fuo pretiofiflìmò Adamo, e 
"m'impouerifee , co'l folo fignificar- 
mi , che fti in forte di farlo pattare 
alle Stampe , anzi che inchinarne 
egli qui da me lì fermi priuo del- 
l'immortalità, e mal ficuro di quella 
gloria » per la qualeè flato formato. 

Po- 
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Pouero Adamo , the ancora ncl^ 
ì* catte» è prodotto fotto i'auuerlìtà 
di quel delfino* che già tanti fecoli 
lo refe foggetto a feiagura tniferabi- 
Ic. Appena hà hauuro l'eflere dalla 
mano di V. S. Uluftriffima ; che fi 
può dire diurna ; perche sa anch'ef- 
U crear di niente , Si appena è giuri' 
to al colmo di tutte le doti , « per- 
fettioni, che poflbno venire dama- 
no onmpotente.cbe nò per altra col- 
pa, che per hauer tropo guftato del- 
J'arboredella Tua Sciewa,egli è con*, 
dannato da lei ileffa , che gli hà da- 
to l'eflere, a pattare dal fecondo, « 
delitiofo Paradifo del Aio ingegnò 
alla terra Aerile j& incolta de] mio, 
& a piagete cangiata in vna miferia 
quella felicitatile gli promct reni la 
gloriofa condizione de fuoi natali* 
Mà che?Parebbe gratis alla mali- 
gnità delle Stelle il pouero Adamo» 
te in quello fecondo fuo efiere, non 
Io faceffero correre pericolo di feia- 
gura maggiore di quella,crie incon- 
trò nel primo. Si pottè chiamare* 
alhora fortunato ne' fuoi infortuni;, 
G 3 poi- 
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poiché nato in vn Mondo , il quale 
non hauea almhuomini, che potef- 
fero cofpirare all'irreparabilità del- 
la dia mina, non hebbe da fare , che 
con vn Dio , il quale non Teppe non 
abilitarlo ,doppo la difgratia d'vti 
breue eflìlio al pofleflo della fua_# 
grandezza, e della Gloria crema. 
Doue che hora(rinafcendo per opra 
della fuapenna in vn fccolo,ncl qua* 
le mentre viuono altri huominì dó 
manca chìcongiuri ai fuoi danni) ' 
corre pericolo , che V. S. Illufìriffi-* 
ma.non così come ha' imitato Dio, 
|n dargli l'ellìlio dal Tuo Terreflro 
Paradifo , Zìa pofeia per imitarlo* 
in ammetterloa i godimenti perpe- 
tui d'vna gloria confaceuole alla fa- 
blimtà del fno merito, silyjp 

Dalla lettera fcrittale dal Signor 
Marchefe Ferrante Pallauicincthe 
V.Sig.Illuftrimma mi rimette per 
inoltrarmi auualorate dall'altrui ra- 
gioni)' propri motìuìdi celare alla 
luce del Mondo, quello Tuo nuouo 
parto, veda , come quello fcmrore 
altretanto fecondo di fcliciilìma.* 

■ ; pro- 
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prole di componimenti, quanto 
amorofo verib di eili, in procacciar 
loro permezzo delle Stampe ?n ric- 
co patrimonio di gloria, & vna pre- 
giata immortalità di vitajcerca ho- 
radi approuare con ragioni , e di 
confirmare con proue in lei vH ge- 
nio Saturnale, crudele , ingiurio di 
darla morte a quello parto , di cui 
dia è (tata cagion della vita. E tnen-' 
trcammiro nella dettalettera la fo- 
f ita v iuacità de concetti e le gene- 
foie maniere dello ftilc j non poffo 
nondetefìaregli erranti fentimen- 
ti di quel nobiliffimo ingegno>con- 
tra de' quali mela pigliarci a fpada 
tntn..fe l'efferlì V. Sig. Illuitrifli- 
ma ìmereflata in quella caufa ■ non 
rendelfe neeelTano il cimentarti non 
più con altri, che con lei mede Irma, 
Anzi fio perdirechefia da im- 
pugnarti, come piùinefcufabile.e 
più ingiuito l'errore di lei ( permet- 
ta, che ioli dia quello nome ) che 
quello del Signor Marchete . Ella, 
che sa 1 j di hauer dato l'eflere a que- 
llo parto co'lgencrofo vigore dei- 



la propria virtù , e che hi tenuti 
auanti gli occhi i meriti , e !e quali- 
tà 1 nobiìirfime appropriategli dal- 
la Tua mano* non puòriceuemeaf- 
trafcufa j che quella della propria 
modeftia , U quale pure quando gio- 
gneall'eccetTo.ottiene titolo d'im- 
portuna moleftia. Doueperlo con- 
trario fatto inefcufabile per vna_* 
parte il Signor Marchefe dal cono- 
fcimentodeli'Auttorejil quale do- 
uea badare a fargli formare buon., 
ciuditio dell'opra; merita fcufaper - 
faitra , fi perche nella cauta del po- 
vero Adamo egli ha folo potuto ha- 
uereinconfideratione i meriti ge- 
nerali,, che fi argomentano dalla 
qualità del ("oggetto diuifate rego- 
larmente in attratto; ma nonie per- 
fcttioni particolari , che con eccet- 
tione fi raccogliono dalla lettura 
dell'opra ; fi ancora , perche ( come 
egli fletto ingenuamente protetta J 
ha formato queflo giuditio per af- 
fecondare gli Enuiiiafmi dell'affèr.- 
to.cioè i furori dell'animose per vb- 
bidireallapaflìonccioè a quella par- 
te, 
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teche diflubbidifee alla ragione.' 

E però vero.che mentre V. S. II- 
luftriffìma fa' comparire in campo 
la nemica rifolutione di dar morte- 
a) fuo Adamo appadrinata da gli 
argomenti del Pallauicino , viene 
a farti così tri loto commune To- 
bi igo della tenzone, che non lì può 
Jafciare come mperflua l'oppngna- 
tione di quelli, da chi vuol vincer 
quella pugnando ; nè sì può com- 
batter con lei fenza venire aque- 
ftioneco'l Marchete. Scorgoperò, 
che'l venire a cimento con Caualie- 
ri lì prodi,come imprefa troppo ar- 
dua, malamente confaiE alla debo- 
lezza delle mie forze, Tuttauia_». 
mentre anche i Dauidi inermi ri- 
portano vittoTia de gli armati Gi- >. 
ganti , qualhora la giuftitia della 
caufaauualoralaloro delira, non „ 
fari gran fattocene io con vna pen- 
na, la qual feruedi fiomba , tenti la 
battaglia con vn altra , che vale per 
ben affilato flocco; già 1 chela dine fa 
dell'innocente Adamo, e de publici 
interdi! mi promette come giufta 
G 5 la 



la Titcoria. Veniamo alle proni » 

La prima ragione, che mette in 
fchiera il Pallauicino , è il rimore di 
veder alcun pregiuditio al nome di 
V.S.lHuftrifs. (malamente può vin- 
cere , chi combatte con timore J Se 
è quello timore fondato fu' I perico- 
lone potta l'altezza della ramagl- 
ia quale ella lì vede afcefa.Cada pu- 
re il timore che viene collocato ful- 
l'aria d'imaginati pericoli; Che già- , 
mai è per cadere il gl oriolo nome di 
lei.il quale fi ritroua riabilito filila 
baie del merito:A pericolo di cader 
vi.chi troppo in alto fale Culla rota 
della fortunata va fìcuro da i pre- 
cipitij.chc fitroua fermo fulla pietra 
quadrata della virtù, come ritrouafi 
V.S.Illultr.la quale non può però te- 
mere né contingenza di cafo.nè in- 
coftanza , e contrarietà' di fortuna . 

Non folo è vero, ch'ella colla car- 
ta da nauigare del Tuo fperimenta- 
tofapere, nauiga e qualmente per 
tutti i marina che gii non può pa- 
uentare naufragio al fuo ingegno * 
ne perche fiano fluttuanti d'onde 
per 
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perla materia di cui ferine ; ne per- 
che contra sgabbiano a fufcirare i 
venti della maldicenza. Fermifi pu- 
re neghinolo nel lido .tema mal fi- 
curo il naufragio, chi non fi troua 
proueduto di così rorte,e ben corre- 
dato legno, che pofla fragere i flut- 
ti dell'onde^ refiftere ai turbini de 
i venti. Che'l VaiTello dell'ingegno 
di lei icioglie fenza timore dal por- 
to p*r ingolfarli nè più voraginosi 
Oceani, mentre ha fperimentato > 
chi alle voghe della fua penna fi fo- 
no aperte l'onde per fargli Grada al- 
la gloria » e che le vele del fu o nome 
hanno obIigato,& obligano.i venti» 
che e/cono dalle bocche di chi leg- 
ge l'opre fue a tributare ilo ro fiati; 
acciochevolino,per l'Vniuetfo con 
vna fama immortale. . 

Dico di più eflcr tanto lontano, 
che'l nome di lei poffa ticeuerepre- 
giudi: io da qualfifia fuo nono com- 
ponimento , ch'anzi egli lì vede in_» 
fiato d'arrecar be ne fi t io al la cordi- 
none de' medefimi componimen- 
ti. Sìsi V.S,lUufiriJs- che gidègion- 



t Se- 
ta al fegno di rendere glorio/1 i li- 
bri han refa gloriofa lei , obliga gli 
Sudiofi a lèggerei ad approuarcad 
effaJtare ogni fua opra con la fola 
eftimationeden'effer fua,. in guifa 
tale, che iolìò per affermare- , che fe 1 
per impoflìbikvfcilfe dalla fua pen- 
na vn componimento meno che 
perfetto,purch'egli pottaffe in fron- 
te fcolpito ir nome Illuftrifs. di lei, 
comparirebbe ahaluce del Mondo 
con Acutezza d' efler accolto con 
aggradimenti di guilo , fpandetebe 
il volo perogniparteneH'acclama- 
tionivniuerìalijequal-nouella Fef* 
ilice riforgerebbe mille volte per 
mezzo delle Stampe,.qualhora fi ri- 
trotiaffe confumato nel rogo odo- 
rifero dell' altrui, lettura .. Intorno 
alle propofitioni dettate da quel 
gran Maeftro.de Filofoft,l'afferma- 
re appretto de' fuoiDifcepoli (tffe 
dlxit ) er&vn prouare con argomen- 
ta incontraftabile, che quelle con 
verità fpiegafiero i più alti fecreti 
della natura . Et intorno all'opre 
prodotte dalla penna di V3ig.IUu,- 
ftrifr 
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ftriflìma , la quale già tri fcrittori 
della Tofcana fauella tiene luogo di 
■ Maeftro.il dire (ipfe jaipfu) è vn au- 
tenticate jch'cllenonella lor nafci- 
ta hanno iLceuuto l'effere delle pili 
elaborate perfetioni > che ne pro- 
gram" delia lot vita debbano nell~ 
ammirinone di curri portai fo- 
pra d'ogni altra di gloria il vanta, 
c ch'effenti dall'in giurie del tempo *, 
e della morte ( a cui la maggior 
patte de" libri viue foggettajiìano 
per durare tamofamente immortali. 

Hot confidetii! Pallaukino, s'e- 
gli è vsro, che alrri pofTan pregiudir 
carealiafama del Tuo nome ò pure 
s'egli medefimoèquelliich'arreca 
adefio il Tuo maggior pregiuditio» 
mentre teme ,che le carré vergate da 
fuoi caratteri , doue per ['addietro 
banferuitodi firmamento per farti 
Sedeallafua gloria ; lìan fiora per 
conuerrirfìin vota sginiiche faccia- 
no tomba alla fua Fama. 

Se quindi poicgli pafTa a ricor- , 
dare luperfluamente , che la vita 
d'AdacoocrnHittoria Sacra, cioà 
— " * G 7 * 



158- 
at fuo fentirriento vn Sentiero laftri- 
cato di ghiaccio , in cai fdrucciule- 
rebberoilcorfoanchele agiliifime 
Camille : Io ricordo a lui che l'in— 
■daftria dcll'hiiniano ingegno hi ci» 
trouato maniere di fcorrere,e più fi- 
cura j e più velocemente per le ag- 
ghiacciate vìe , che per gJiafciutri 
.ftntieri . Colà nell'Hiperboree. re- 
gioni con vn fol piede battuto indu- 
ììriofamente dall'altro non carni-- 
nano,ma volano quegli habitatori 
per gli mari di ghiaccio. E quanel— 
le noftre Cótradcqualhora il ghiac- 
cio rende fdruccioleuoiile ftrade,fo- 
no dell' huroana intentione fommi- 
nidrate le Slitte, fopra le. quali fi' 
/corrono per delitia i più agghiao 
ciati (entieriiE fi hàda credere,che 
vn grand'ingegno fia Iproueduto di 
artifitÌo,per (correre fullecarte feli- 
cementele matericquando ben fia- 
no agghiacciate > fecondo l'altrui, 
fent irnento» perche fon.Sacre ? 

Ah che , come io filmerei di def- 
raudare ii Marchefe della lode do- 
uuta al fuo ingegnose non diceflì,. 

ch'- 
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ch'cglijìl quale già quattro* fiate hi 
{corfo felicemente gli agghiacciati 
campi delle Storie Sacre j-hà fatto 
queito coll'auttorità eie Padri Santi, 
il cui appoggio è da lui fletto giudi- 
cato l'antico mezzo da mandare a 
lodeuol fine quello viaggio:Così mi 
è forza il dire,ch'egli derroghi gran- 
demente, al. fubiime intendimento 
di lei, mentre giudica * ch'ella non 
appoggiata al foftegno de" Sacri Ef- 
pofitori fia per pericolare fdruccio- 
lado nel corfo della vita- d'Adamo. 

Scafo però in parte l'errore di 
quefto fuoamico>in quanto hauen* 
do egli hauuto fol l'occhio alla dif- 
ficolta anzi impofiibil iti, che rego- 
larmente vi è* che vn gentiluomo 
della fua profeffione nella deferit- 
tìonc di Sacra tintoria opportuna- 
mente , s'aouaglia dell'intelligenza 
de Sacri EfpoiìtorijNon hi poi po- 
tuto feorgere, come quella regola^ 
patifeaeccettione nella tenitura di 
quefto fuo ammirabile componi- 
mento dalla cui letttura feoprendo 
6gli,come iiò feopetto io(io dico li-, 
btra- 



beramente, perche sò, ch'ella non 
cura di mercar gloria spacciando 



ieruifpirito»non concerro , non_. 



Sentenza die non lìa canata da gli 
Erari j inefaufU de SS. Padri ,e de Sz.- 
-criElpofoori, li farebbe fatto ac- 
corto, che chi collina lo Audio con 
l'ingegno,raccogIie in breue tempo 
quel frutto, di cui altri , che lo coL- 
tiuano con lafchiena vanno mendì- 
ci in molti anni ., 

Quindi il Pallauicino-paffa a met- 
tere auanri argomenti (come dice 
cgIi)nuoui,.ma verLcauari dalla.» 
fchuola dell'efperienza. Non so pe- 
rò, le vi farà alcun tanto credulo * 
-che voglia ammetter per vero va 
prefuppolio d'eiperimento, che di- 
idice alla chiarezza della propria 
euidenza. Vn conofciniento cui- 
dente atterra a ciafeheduno per Ccr> 
to.che'l Marchete lìa comparto non 
▼na , ma quattro volte nel mercato 
del Mondo (m'auuaglio de Cuoi tra- 
«atjjcon merendi Sacre Storici! cui 
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traffico non hauerebbe egli fenz'at- 
tro cofi frequentato ^quando fperi- 
mentandolc tanto auuih'te, che non 
vi foffe chU'àpprezzaffe a valore di 
merito j vi baueflè ritrouato più di 
perdita, che di guadagno.- Maa che 
rìne aggiungeredifcorfijiner.tre alla 
notttia diciafeuno è chiaro , qua! 
buon capitale di gloria fiati egli fat- 
to có quefte merchi! cui fpacio cer- 
tamente direi # ch'egli Iconfigliaffe 
a V.S.llluftrilsimaperlo medefimo 
rifpetto per lo quale ogni Merca* 
-dante reputa a difuantaggio de fuoi 
intereffi l'aggiunta d'altri , ch'eiTer- 
citi l'iftetia mercantiate nonio cO- 
-nofcefiì per quel fuo pattiate., che lo 
conofeo ; e fc le procelle addotte 
verfo ti riti della lettera non fìncuaf- 
. fero le fueintentioni.Bafla, mentre 
il proprio conoicimenro-ci; addita 
fallo il prefuppofto deU'efper lenza 
da lui attefiato -, e mentre l'affìoma 
dialettico c'infegna che (exfdfo non 
wfi falsujnà potremo noi approua- 
■ re per vere quelle ragioni ,- ch'egli 
deduce da vn falfo efpetimento . 
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Echi non giudicherò pien di fal- 
lacia queldifcorfo, incili lìtìpro- 
na di perfuaderej che lìa da sfuggir- 
ai la tenitura d'Hifloria Sacra, per- 
che in efla non può fodisfarlìia fan- 
tafia co'l rìtrouamento di nuoue in- 
uentioni ; perche ella intima obli- 
gatione di maturare ogni peti fiero , 
-ó i bilanciare ogni carattere ; perche 
non ammette al fuo adornamento 
fpiiito , che fe bene ha del viuacc , 
tiene dell' intierifimile ; vaghezza* 
che fe pure hà dello fpiritofo, hà an- 
che del leggier&j detto, il qualean- 
corche brillante^ vano. Quali che 
l'arte Hiftoricà non imponga quelli 
trsede/ìmì precetti a chiunque fpie- 
ga vn' Huloria , òlìa in Sacra od in 
profana materia ; e quali che tolto 
l'addito d'inuentare fui verifimile, 
eh' è proprio di chi teffe Poemi, ò 
Romanzi, non refii aperto vnno- 
bil campo ad vno Scrittore d'Hifto- 
ria, d'adornare il fuo componimen- 
to con l'eloquenza dello ftitejcon 
l'artifitio delie concioni, con la va- 
ghezza delle deferi t tieni, con lo fpi- 
rito 
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rito delle fentenze , con la inoratiti 
de' documenti , con la. prudenza de" 
gÌuditij,con ta viuacitd de concetti, 
conia varietà delle figure,e con cen- 
to, e miff altri ornamenti , che non 
poffono nò piacere anche in quello . 
li-colo, a chi non ha corretto affatto 
ilguftonel diletto dellevanità. 

Come, poi, ò in Sacro, ò non Sa- 
cro (oggetto, (ì poffafenza rradur- 
re » e fenza variare Ja foflanza do 
narrati fucceifì , nella fpiegatura-» 
d'vn'Hiftoria, che a molti ècom- 
mune , meritar lode particolare ; di- 
canlo Herodoto,' Dfodoro, Tucidi- 
te, Liuio, L'Halicarnaffeo* Dione* 
Polibio , Appiano , e tanti altri 
Scrittori , li quali togliendo l'vno al- 
l'altro il (oggetto j hanno dato al 
Mondo oggetto perammirareilo- 
ro ingegni* e per imparare di feri* 
uere. Cofi piacene al Cielo ,Jche fi* 
come di quelli è fatto nobile immi- 
tatore V. Sig. Uluftriflìma , e nella 
Sacra Hifloria di Adamo, e nell'al- 
tre profane* che tede per dare al- 
l'immortalici j coti lei fi faceffe* 

« . ro 
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ro feguaci i più degni Scrittori del 
noftro Secolo; checerro in vece di' 
riempire il Mondo di Fauole , Ia_. 
maggior patte delle quali moriran- 
no con la corrutuone del gotto, del 
Secolo medelìmo ; arricchirebbero 
l'Italiana, fauella d'Hifiorici rac- 
conti i li quali j ò da huomini d'in- 
gegno fi piangono fprecati , e tra- 
diti ne Libri , che meritano titolo 
più di gazzette, ched'Hifìorie^ òfe 
pur fi ritrouano deferitti in forma 
di perfetta Hiftoria » fono appo 
Scrittori non del noifro Idioma ; de 
tjuali io Tempre ifcrinerei a fomma 
lode il fani fegqace. Sitarne non 
potrei giamai conuenite co i fenlì 
del Marchefe inriputarli abiafmo 
il calcar quefla via delle Sacre Sto- 
rìej perdi' ella comunque fia, fi ri- 
troui calcata da Scrittore della con- 
ditone da lui deferitta. 

Dunque han da lafciare i Caua- 
lìeri di trattare i Causili , perche 
caualcano le Donne » perche cari- 
cano i Plebeij perche caualcano i 
Frati? Non certamente anzi guan- 
to 
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to maggiore e il numero di coioro j 
che con la propria fcioperarezza_» 
ftrapazzano il nobile effercitio del 
caualcare, con tanto maggior fer- 
uore debbono frequentarlo i Caua- 
lieri.per far apparire la differenza , 
che pana tra'l farli portar da vna 
rozza* e'1 maneggiate vn deftriéro 
fecondo le regole dell'arte. Lano- 
flra età , nella quale non vi è alcuno* 
che fappia meno » che mediocre- 
mente trattare la penna i il quale*» 
hon voglia dare al Mondo vn'Hifto- 
ria Sacra« od vna imita tione della 
profana j di niuna cofaMpiù d'vo- 
pOj che di chi fcriua fapendo fcii- 
uere ; di chi componga va' Hiftorja 
da Hiìloricoj e di chi fopra tutto 
appigliandoti ad vn racconto della 
Sacra Scrittura , dia norma a gli aU 
tri con qualdilicate2za,fodezza,« 
hferua vadan maneggiate quelle* 
materie, per non trattarle con itile 
difconueneuolcper non declinare 
da effe; eper nódare^ ò in arridezze. 
che non pafehino l'ingegnOjò in riè- 
pÌture,chenaufino vnbuongufte, 
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lo per vlt imo non poffo non fot- 
torcrioermi a quanto con faggio 
confiderarionidifcorre il Sig. Mar- 
chete intorno alle qualità' delfog- 
gerto pigliato dall' in fatiabil iti del 
ìuo ingegno.per accumulare nuoui 
acquifìi di gloria a i Tefori , eh' ella 
fi rrotia di pofledere ne gli Errarij 
della Fama, li veramente quanto 
più dir fi pofla arida la materia del 
ftio racconto , il quale comprende 
•vn' Hifleiia di nouccento,e più an- 
ni , sì , ma fucceiTa in tempo .. quan- 
do non vi era numero d'huomini , 
perche ali'hora principiauafi il nu- 
mero de gli huomini; quando tri 
di eflì parlauafi poco , ò perche fi 
fapeua affai 3 ò perche fi operaua. 
molto; E quando non vi era varie- 
tà d'ai t ioni > ne maneggi denego- 
tijj perche fi attendeua foló a fup- 
plirc a bifogni del corpo, &alle ne- 
ccfiltà dell'anima , l'vna , e l'altro de 
quali richiede poche opera t ioni, 
pochi negotij ,ma grandi , ma aflì- 
dui, ma preitantiiTimi . Quefta con- 
fideratione,però fe ben vera,non fo- 
la 
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16 nÓdeuefitenerlajtnadeue feruir- 
le di flimolo a procurare neH'arami- 
ratione di tutti quella lode , che per 
effai maggiomietite douuta al fuo 
ingegno in quefto componimento . 

Quanto il (oggetto d'vn compo- 
nimento-, ò per Maeltd, òperleg- 
giadria ( . ò per varietà ,. ò per copia 
poflìededi pregio, tanto ne coglie 
gif Autiere; facendo egli, vna buo- 
na, e forfè la maggior parte dell'O- 
pra : dóue per Io contrario dalla fie- 
ri liti della materia, ficuro-chi far 
tiga ineffadiraccogliere vnamefle 
di gloria , che fia tutta fua . Chi non 
darti a Y. Sig. Iliuftriffima lode di 
Scrittor (ingoiate in vedere , che'l 
fogetto del Aio Adamo non è che m 
picciolo formento crefeiuto invna 
mafia cofi abbondeuole i che bàtte- 
rà a pafeerel'auida fame de più fpi- 
ritofi intelletti, e che tuttala foflan* 
za poi di efTa è fol farina propria 
vnitaj.&ammaflataco i fudoridel 
fuo ingegno? Chi non ammirerà* 
maggiormente il fuofapere,fcor- 
gendo,che queft'Opra Copra di tal 
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foggetto , fi moflra caratterizzata 
di quelle perfettioni» che intorno 
ad ogni altro foggetto fonofì feo- 
perte proprie della faa penna . 

Signore, io non vengo a deferi- 
uere in altra forma le perfettioni, 
delle quali ad ogni purgato gìuditio 
fi feoprir i nobilitato i) Tuo Adamo, 
che co'I nominarle tali » quali fon 
proprie della Tua penna , non fole , 
perche non è imprefa dalla mia pen- 
na il deferiuere i vanti di quella di 
V. S. Illuflriffima, e perche non vale 
t contenere vna letterale nocche 
in genere i pregi di quell'Opra, di 
cui ogni concetto, ogni forma di 
dire, ogni parola , richiede vn volit- 
ine d'Encomi], ma perche parmi in 
quella maniera dir tanto, che non 
fi poffa aggiungere d'auantaggio . 
L'Opre delle quali fin dalla Tua te- 
nera adolefcenza è andata vi è pili 
■tempre felicemente feconda la pen- 
na di V.S. Illufiriffima ; fono con tal 
fermezza di public! , & vniiierfali 
applaufì autenticate per beiliflì- 
rac, per ottime , per gloriofe dalle 
a P - 
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approuacioni del Mondo, che ap- 
pretto di chi riuerifce i communi 
fcntimenti di quello per regola di 
gìudicio non fallace > il dire hoggi- 
mai. eh' vna fiia Opra non degene- 
rando dallo ftrle dell'altre, vada fre- 
giata di quei caratteri,che fono prò- 
prij della Tua penna,rion è altro, che 
vn racchiudere in poche parole vn» 
immétita di lodeuoliffimi pregi , vn 
lignificare la ficurezza de' communi 
appfauiì, & vn'annunciarle có certo 
prefagio l'immortalità 1 della gloria. 

Cedan pur dunque i fuoi penfieri 
di lafciar nelle tenebre dell'oblio 
l'Adamo; e facendo* che in ciò pro 
uaglianolemie perfiaiìoni a quelle 
deì Pallamano , fi contenti , cheì 
fuo nome venga alla luce con quello 
d'Adamo, aflicurandolì effer quello 
vn'accoppiamento fi gentile, c pro- 
portionato.chene V.SJlIuflriiiìmi 
potrebbe comparire al Mondo con 
Opra pili degna di Ici.che l'Adamo; 
ne l'Adamo potrebbe elTer dato alla 
luce da A ultore più ad cflo confaco- 
uole*clieV.S.lUuariflìma. 

Ada- 
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Adamo* che riconobbe il primo 
eflere in Terra Colo da D jo.haureb. 
be (degnato di riceuere il 'fecondo 
etfere nelle catte da altri »che da chi 
nello fcriuere moiìraii più che huo. 
nio . Non altro , che'l valore dilei 
haurebbe giamai porutodare l'efler 
immortale a queir Adamo* che die- 
de l'efier mortale a tutti noi . La fa- 
condia d'vna Donna ringoiare iti 
cagione di far precipitare Adamo 
dall'alto delle feliciti nelprofondo 
delle mitene ; E l'eloquenza di lei , 



atta a far riforgere Adamo nella_# 
piente de mortali all'altezza d'vna 
gloria immortale . La fpada d'vn 
Angelico Spirito con fuoi terrori 
vietaua ad Adamo V ingreffo nel 
Faradiio de diletti ; E la penna di V. 
S. Ili uili i (lima , che hi fpirito parte- 
cipante dell'Angelico ,co'tfgo vigo- 
re rimette Adamo nelParadifode- 
litiofo di quello Libro* tanto piti 
premiabile dell' altro,quanto i rio- | 
ri, e fturti , che fon cari all'ingegno 
portano il vanto fop» di quelli, che 
giifla- 
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gufano al fenfo, e quanto è più da 
iiimarJi m Paradifo , che non viue- 
ia' foggetro all'ingiurie del tempo, 
cheTnPatadifo, il quale pottccfler 
disfatto dall' inondation di vn diiu- 
ìu'o. E per conchiuderejil tener l'Hi- 
fìoria del primo riuomo, c'habbia 
venerato il Mondo, era imprefa de- 
gnamente riferuata al primo Scrit- 
tore,che nuerifca il Mondo,foIo pe- 
rò degna di lei, la quale fi come t'op- 
primendo la gloria di queft' Opra, 
deffrauderebbe fe, e gii altri del frut- 
to di tante conuenienzccofi è per 
arricchire con elfo fe , e gli altri nel- 
la publkatione di lei. 

Scorgo già, che la fretta di rifpon- 
dere a V.S.Illuftriiiìnia in propofìco 
del fuo Adamo per queflo corriero 
mi haurd fatto più tolto fcriuer ma- 
le, che poco; parendomi hauer gut 
trafeorfi i limiti di vna lettera. E pe- 
rò palio in Ime a ricordarle il fauorc 
promeflomi delle lue BIZZARRIE 
ACCADEMICHE, alla di cui ri* 
cordanza fon {limolato di continuo 
dal Conte Alfonfo mio Nipote, che 



»7> 



ì 



vìuendodiuotiflimoal fuonomeA 
alle Tue Opre , & hauendo da me 
vdito» che io attendeiia di effer ho- 
noraro dalla fua corteiìa di queft'al- 
cra i ch'ella hà data alla gloria della 
Fama,menemofìra vu" impatien- 
riffimo difiderio, alquale^ oltre al 
mio, io coopero voIontierijelkr.cti> 
mi caro, ch'egli folleui l'ingegno ad 
vna lettura altretanto vtite quanto 
diletteuole: Sto attendendo coiu 
quella brama.che a lei è nota] di ve- 
der fuoradel torchio de Stampatori 
U mio Contratto de Geni jj nel che 
mentre ftipplico l'Opraci auttoiiti 
di y.S.IJIultrifflma appretto di quel- 
li , le fò profondiflìma riuerenza , e 
riuerifeo nel Veneto Cielo , de Let- 
terati a lei cari j e miei Signori, nella 
Perlona dell'I! luItrifs.Michiele l'Or- 
feo Moderno della Tofcana Pcefia , 
e negl'Illuiìriffìmi Matteo,e Zannet- 
to Dandolo h Ca(tore,s Polluce de' 
belli Ingegni del noftro Secolo. 
DiPcfaroildì i7.Genaro 1640. 
£>ir.Sig.lltuftri$ma 

Ilumiliff. e Diuotifs. Sem. 
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